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I tema: 
La posta in giuoco dell'integrazione economica e le 

sue conseguenze per i comuni e le regioni 
di Lione1 De Tinguy 

ex ministro, sindaco di S t .  Michel-Mont-Mercure, presidente dell'Associazione dei sindaci di Francia 

1. Definendo l'avvenire dell'Europa, co'sì 5. Ahimè! E' la sorte dei profeti non 
ccme sperava che fosse, Robert S'chuman ha essere ascoltati ch'e in parte a i  loro t'empi 
scnitto: C il sentimento d d l a  sulidarietà d'elle e, spesso, più diffic'i~lment~e nel loro p e s e  
nazioni avrà il sopravvento sui nazionalismi che altrove. Robert Schuman, a questo ri- 
ormai superat,i. Questi ultimi hanno avuto guardo, ha un  po' conosc.iuto la sorte de8i 
il merito di dotare gli Stati di una tsadi- prcfeti. 
zione e di una struttura interna. S u  queste C,erto, in tutta l,Euro,p,a molti hanno 
fondame'nta bis~ogna edificare un nuovo pia- seguito e seguono tuttora il suo appello ,e, 
nc. 11 sovranazionale si appoggerà su delle tra questi, quelli che il consiglio dei comuni 
assisi nazionali. Non sarà così rinnegato un riunis,ce, che provengono da tutti 
passato glorioso, ma vi sarà sbO"Zciare gli or,izzo,nti geografici ,e dell'Europ,a 

di energie nazionali al ser- libera. Sare,bbe completame,nte falso Sotto- 
vizio della Comunità sopranazionale » (1). valutare i raggiunti, e quelli che 
2, E' questo, in poche parole, tutto un tra noi hanno operato per l'unità europea 

programma per  la nostra generazione. Le P O S S O ~ O  guardme con 0,rgoglio il lungo cam- 

fro,ntiere dei nostri vecchi Stati hanno un mino già percorso. 

bell'essere spesso sinuose e qualche volta 7. Ma sussis,tono im,mensi ostaco,li di cui .il 
strane, esse racchiudono tradizioni così be1,le princ~ipde è costituito da l  fatto che il pen- 
e una storia così l'unga, talvolt~a cossi ammi- s,iero f~ndamen ta l~e  del grande mini,stro fran- 
revole, che sarebbse non soltan'to irrispettoso, cese su « i nazionalismi ormai superati » non 
ma  anche assurdo, dis~prezzar~e. Non deve è ancora un,a realtà piena. I naziolnalismi 
più essere il tlempo in cui i popoli e i go- troppo vivasci impediscono sempre a molt,i 
verni pensavano esclusivamen~te ai loro pro- governi di legarsi alla comunità sovranazio- 
pri interessi e li difendevano con tutti i naie. Alcuni credo,n,o di vedervi un'astpa- 
mezz8i. Si era felici quando essi nlon sogna- zioane, un  ideal,e, p,erfino una chimera peri- 
vano egoisticamente ed orgogl,iosam,mte di colosa, per i l  paesle di cui hanno la respo,n- 
amplia8re il loro proprio dominio spos:tan- sabiliti. L,a loro pmdenz,a li co,nduce a una 
done i confini per soddisfare le  lo'ro ambi- riserva che degen,era facilmente in un  rif,iu- 
zioni. Questo sogno pazzo è costato ta,nto to del1:ideale intravisto. 
sangue, tante lacrime e tanto denaro che 
la nostra epoca lo ripudia con orrore. 8. Oggetto del vesen te  rapporto non è di 

aprire in tutta la sua ampiezza l'immenso 
3. Non vogliamo più di questi confliitti pro- dibattito in corso sulla costruzione sovrana- 
vocati dal culto dello St'ato, d a l l ' o r g ~ g ~ i o  na- zionale, ma soltanto d i  aiutare i rapp~esen-  
zio~nal~e, dalla passione della gloria. S'e vo- tanti delle collettività locali d'Europa, riuniti 
gliamo la civisltà, il diritto o la  K Kultur r a Berlinoo a constatare le conseguenze che 
diffidiamo di quelli che ne parlano com,e per queste collettività compoTtano da una 
principi del passato, nel timor!e di vedie~e parte le Lentezze della Comunità, accettate 
que,ste generose idee seivire ancora di pre- in principio dai Sei Stati che hanno firmato 
testo per crribili massacri. Non siamo più al il  Trattato di Roma, e dall'altra Le insuffi- 
tempo in cui i giuristi (légistes) del Re di cienze del Trattato dellJEFTA che lega gli 
Francia potevano limitarsi a proclamarlo Im- altri Sette Stati ù'Europcl senza ammettere 
peratore nel suo regno. Non è più nemmeno sin ci'ora una autorità comunitaria. 
quello in cui i Giaco'bini potevano scatenare Lander, province, regioni, dipartimenti e 
guerr'e per far certa'm'@nte deUme comuni si trovanlo d i  fronte ad un prolbl,ema 
nazioni libere, ma necessariamen~te rivali. fondam,entale per che mette in 
P'iÙ ,ancora noi respingiamo questi concetti il loro avvenire, il loro ruolo ,e, FUrse, la 
dello spirito. in cui so'no degenerate grandi loro so,pravvivmzla, Non si tratta di 
filosofie, apparlentemente ideaiiste, ma che disputa teorica, astratta, ma di 
finiscono per esaltare uno Stato deificato, la un dibattito di cui una delle poste +, a colpo 
nazian'e Moloch a l  servizio di una razza di sicuro, l,a vita e in 
padroni, un Hemenvolk D o, sotto un'altra E, di questo ,che dobbiamo cmvh,oercò, da 
forma, una dittatura del proletariato a base esame delle questioni pendenti, e dob- 
militari~~tica. bisamo dirlo al mondo che ci ascolta. 
4. Vogliamo guard'are le  realtà con più spi- 10. S,embra indisp'ensab~ile ricordare subito 
rito critico. Non pensiamo immag,inabil,e far  co,me si è finora i l  wobleNma dell',h- 
scomparire Le nosstire patrie nel orogio'lo d,el- tegrazio,ne europea, perché questo problema 
l'Europa, ma ci s,em'b'ra anche assurdo idola- ha già la  sua storia, che bisogna tenere a 
trarle. Chiunque rifletta con calma, deve es- mente per comprendere l o  svolgim,en,to degli 
sere n'ell'insieme d'accordo con Robert Schu- avvenimenti in corso. E' per questo che la 
m'an. Gli Stati nazionali dell'Europa sono prima parte della relazio,ne farà  schemati- 
una base n, ma è nostro dov,ere edificare camente il punto sulle discussioni di idee 
r i ~ ~ l u t a m e n t e  Un pilano nuovo che sarà quel10 ,he hanno avuto luogo, sulle ,divergenze dei 
deUa Comunità sovranazionale. trattati, sulle opposizioni politich'e e sulle 

difficoltà di applicazione delle convenzioni 
Pour i'Europe, di Robert Schuman in vigore, poiché tutto questo gira sempre 

(pag. 23). intorno alla stesso problema centrale: sovra- 

I N D I C E  

liltroduzione: 

A) I l  nazionalismo superato senza di- 
struggere le r?azioili. Argomento 
chiave della politica europea. 

B) I1 problema interessa le collettività 

Le tappe della costruzione di uii'Euro- 

t )  l1 dibattito teorico e la divisione 
tra i Sei e i Sette. 

2) I1 dibattito politico sull'applicazione 
del Trattato di Roma 

- attuazione delle istituzioni co- 

- l'unione politica fallisce. 

3) 11 dibattito econoinico e sociale 
sul libero scambio e l'azione euro- 
pea concordata 

- l'apertura delle frontiere 
- nelllEFTA 
- nella CEE 
- le politiche coniuni 
- i successi 
- le insufficieilze. 

La politica regionale minacciata dalla 
politica del « laisser-faire n. 

A) I1 Trattato di Roma e l'Accordo 
di Stoccolma non regolano chia- 
ramente l'organizzazione della po- 
litica regionale. 

B) L'aggravarsi delle difficoltà di fat- 
to a causa dell'apertura delle fron- 

C) Esitazioni della CEE. 

D) Intcrventi del Parlameilto Europeo. 

E) Interventi del Consiglio d'Europa. 

Orientamenti della politica regionale 

A) Niente passi indietro. 

B) La fine del « laisser-faire n. 

C) I1 ravvicinamento della politica re- 
gionale degli Stati - difficoltà 
geografiche, teoriche, politiche, giu- 
ridiche e tecniche. 

D) Utilizzazione dei mezzi d'azione 
della Comunità. 

E) Partecipazione delle collettività lo- 

F) Possibilc ampliamento della Comu- 

Conclusione in 5 punti: 

1) L'integrazione, problemi degli Stati, 
dell'Europa e del mondo. 

2) L'integrazione, problema politico. 

3) L'integrazione, condizione della po- 
litica regionale. 

4) La politica regionale, condizione 
dell'Europa coniunitaria. 

5) Res nostra agitur. 
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nità degli Stati o autorità sovrianazionale, renti alla discussione? L'equilibrio delle 
cooperazione dei governi o integrazione co- regioni e dei comuni d'Europa non è mi- 
munitaria dei popoli. nacciato dalla stessa costruzione europea, se 

I l .  Così potremo 
conda parte della 

all'apertura delle fro~iltiere non si aggiunge 
porre, se- una politica regionale a livello europeo? 

relazione, la domanda 
che ne  è l'oggetto essenziale: quale è la 12. Nella nostra terza parte non vorremmo 
posta di questo dibattito su~ll'integrazione per attenerci ad una analisi dei fatti come nelle 
le collettività locali, i comuni o l e  regioni due prime, ma tentare di indicare quello che 
che rappresenhiamo? Senza tradnre le nostre secondo noi l'organizzazione comunitaria do- 
responsabilità di eletti locali, possiamo re- vrebbe fare per assicurare lo sviluppo armo- 
stare sijlenziosi e apparentemente indiffe- nioso di tutte le parti dell'Europa 

la Parte 

Le tappe della costruzione di un'Europa integrata 

13. La costruzione europea è sbata conce- 
pita teoricamente durante un  certo numero 
di anni prima che f w e r o  elaborati i trat- 
tati che legano ormai da  una parte Sei 
Stati e dall'altra Sette. La Eiama di due  
accordi separati è stato l'esito di lunghe 
discussioni durante le quali si è manifestato 
un contrasto di principio sul~la nozione fon- 
damentale della sovnanità. 

14. Concluso il Trattiate di Roma, dai Sei 
Stati che hanno a,clcettato alcun,e restrizimò 
di sovra'nità, si poté pensare che la Comu- 
n,ità dei Sei si sarebbe evoluta vers~o una 
uniane politi,ca. E' stato un falilimento, se 
non altro fin'o amd oggi. La s'ovranità degli 
Sbati ha ripreso il sopravvento anche tra i 
Sei, ed ha impedito questa realizzazione. 

15. 11 dibattito si è allotra spostato, prien- 
dendo questa v d t a  un nuovo volto econo- 
mica e soci~ale. Fu  la terza fase, quella in  
cui ci troviamo e dove trova pasto il pro- 
blema che dobbiamo triattare, quello di una 
politica regionale europea. 

16. Per certi riguardi, queste t re  fasi si 
sovlrappongono le une alle altre, ma d i  ciò 
tratteremo successivamente. 

1) Il dibattito teorico e la divisione tra i 
Sei e i Sette 

sulla strada da seguire, quella ddl'intes~a 
economica, degli scambi internazionali faci- 
litati, delle barriere doganali abolite, affin- 
ché obascuno possa t ~ a r r e  pieno profitto dal- 
le possibilità prtoduttive di tutti. Meglio 
anoora viene ammesso, incontestabilmente, 
che una concorrenza Leale ed equa non può 
es~stere spontaneamente all'apertura delfle 
frontiere, le ancora meno può derivare dalla 
sala soppressioine dei dazi do'ganali, esistendo 
tanti mo~di indiilretti di mantenere delle orga- 
nizzazioni economiche nazional'i chiuse he 
une all'e altre o, cosa ancor più grave, di 
dominare insiidiosamente dei piartners iiidu- 
oiosi. E' eviden4t(e ch.e .i dazi doganali e il 
prokezioais~mo non sono stati istituiti s~em- 
p~lic~ern~ente disconoscendo i ver#i interiessi dei 
popoli 'o per preoccuplazioni militari e poli- 
tiche, di auitarchia economica. Le  dogane 
hanno mantenuto dell'e attività, intrapreso 
d d k  iniziative, assicuiiato un equilibrio eco- 
nomico e sociale che, pur  essendo sbato trop- 
po spesso debole, non deve tuttavia essere 
sacrificato aL1a leggera. Le forze economiche 
sono troppo brutali perché si possa lasciai 
laro decidere dell'avvenkre degli uomini, del- 
le famiglie o delle regioni, ciò che significa 
spesso sacrificare u m i ,  città o proviince 
Uno sforzo ragionevole e permanente dei 
governi interessati è il complemento indi- 
spensabile per La nasoita di un grande mer- 
cato senza frontiere doganali. 

17. La sovranazionalità è stata il pomo del- 
21. La discussione v'erte soltanto sul mezzo 

la discordia dell'Europa, suscitando una viva 
per assicurare quectla specie di piolizza eco- opposizione tra gli Stati che l'accettavano 
nomica dell'E1uropa unita e sulla necessità 

e quelli che la scartavano. Unanimemente 
di prevedere a livello europeo degli organi- 

d'accordo sulla necessità di un ravvicina- 
smi capaci di condurre questa politica eco- 

mento economico, gli Stati erano però di  nomica comune. 
parere discorde sulla necessità di limi- 
tare o no le loro sovranità. 22. I firmatari dell'accordo di Stocco~lmla 

18. Probabilmente fu  questa divergenza di 
vedute, più che circostanze geografiche, sto- 
riche o politiche, all'origine della divisione 
tra i Sai Stati, che hanno firmato il 'Iliattato 
di Roma il 25 marzo 1957 e che hanno abban- 
donato così, in Linea di massima, una parte 
almeno delle loro sovranità, e i Sette Stati 
che si sono accontentati dell'acoordo di Stm- 
colma del 4 gennaio 1960 che istituiva una 
zona di libero scambio senza autorità sopra- 
nazionale. 

non hanno accettato come una necessità la 
loro subordinazione comune ad una autorità 
sopranazionale. Essi hanno plmsato che era 
sufficientie prevedere che gli Stati si sareb- 
bero messi d'accordo sulle misure da adot- 
tare, facendosi reciproco affidamento, senza 
che alcuno rinunciase anticipatamente ad 
una parte delle sue decisioni future. A 
nonna di questo accordo, gLi Stati potranno 

assicuram una equa concomenm B e u evi- 
tare le disparità moaive nelle condizioni di 
approvvigianamento D m a  niente v e  li obbli- 

19. Fu questa l'origine di un grande sci- gherà s e  non la loro buona volontà garan- 
sma che divide i Paesi qui rappresentati e tita, in parte, dal loro reciprooo intenesse. 
ci impedisce ancora, qualunque sia la nostra 
preoccupazione di  ecumenismo, d i  costruire 23. I1 trattato della CECA prima, il trat- 

insieme 1'Europla che ci auguriamo. tiato di Roma ploi, hanno creato invece delle 
autorità autonome, in quaSche modo supe- 

20. Pertanto l'unanim~ità è naggiunta sulio riori agli Stati m e m h i  (indipendenti ,in ogni 
scopo - ravvicinare i popoli nel nispetto caso da questi) incaricate non solo d i  sop- 
delle loro proprie personalità - ed anche -rimere le distorsioni nate da una concor- 

renza ineguale ma anche di elaborane una 
politica economica comune prendendo le 
decisioni che assicurano l'avvenire comune 
dai Sei paesi previsti come un insieme coe- 
rente. L'attuazio~ne delle istituzioni, prevista 
dal trattiate, doveva avvenire progresisiva- 
mente poiché gli Stati rinunaiavlano pooo 
a poco ad una parte delle loro prierogative. 
Fu così che il dibattito abbandonò il piano 
teorico per passare a quello concreto, ma non 
tra i Sette che l'avevano riifiutato inizial- 
mente, bensì tra i Sei che avevano acoon- 
sentito ad una integrazione progressiva. 

2) 11 dibattito politico sull'applicazione del 
Trattato di Roma 

24. Di voilta in volta furono cireate (l'e diver- 
s'e istituzioni ch8e so'tt~pon~evano gli S'tati al- 
l'arb,itrsato di organismi propriam'enit'e ewo-  
pei, la  Corte di Giustizila pler f,issarie lla inter- 
pretazione comune d8ei testi, 1.a Conunis'sione, 
i clumi membri sono degli esplerti, e il Consiglio 
fo'rmato da Min,istri degli Stati miembri. Le 
decisionli di que~sti diversi omrganismi, dmenro 
in molti c'asi, non debbo'no essene prese al- 
l'un,animità ma soltanto a maggioranza, la 
quale impoiie le sue vedute alla minoranza; 
clome dire che si tratta di istituzioni v8era- 
mente sovranazionali plo,iché prendono deoi- 
sio'ni, quando necessario, in coln'trast~o con Se 
vedute di alcuni deg1,i SNtati e si bra.tta di 
istituzicni integrate poiché esse decidono 
rifer'endo4si unicamente all'in~teiess~e del1,a Co- 
munità e non alla conciliazione dei punti di 
vista degli Stati membri. 

25. Fin dall'inizio sembrò che la via così 
tracciiata dovesse portare ad una vera unio- 
ne politica. I1 trattato di Roma delineava il 
quadro di questa unione che doveva essere 
democratica, comportare un Parlamento elet- 
to che esercitasse un diritto di cointroilo e 
che salrebbe stato pienamente comunitario 
se avesse potuto prendere delle decisioni 
politiche a nome dei Sei. 

26. Ma le conversazioni per l'unione poli- 
tica dell'Europa dei S a  andarono dapprima 
per le lunghe, poi finalmente fallirono nd 
1962. Questa data segnò una svoltia dalla 
storia e l'abbandono di molte speranze. 

27. Successivamente, il nazionahsmo rina- 
scente di alcuni Stiati della Colmunità fu 
tale da rimettere praticamente in causa l'au- 
torità stessa di tutto ciò che è sopranazioiniale 
neil trattato di Roma, l'arbitrato della Com- 
missione, della Corte di Giustizia, della inag- 
gioranza del Consiglio dai Ministri. Risultato 
di questo conflitto fu la dichiaraziioine del 
Consiglio dei Mimstri della Commiità a Lus- 
semburgo i1 29 gennaio 1966, che prendeva 
atto del rifiiuto della Francia di  'accettare 
in ipotesi ed in anticipo l'arbitrato delle 
istituzioni comunitarie, come se il Trattato 
di Roma fosse stato quello di Stocco~lma e 
se la Francia fosse passata dalla concezione 
dei Sei Stati a quella dei Sette. 

28 Fortunatamente, la logica mterna delhe 
istituzioni della Comunità è tale che la 
Francia stessa ha in effetti lavorato nel 
quadro previsito, lasciando che si attuasse 
i1 grande mercato che l'accordo di  Roma 
prepiarava, con le istituzioni di  salvaguardia 
comunitaria destinate ad evitare le conse- 
guenze nefaste di una apertura delle fron- 
tiere fatta senza precauzioni. 
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29. Ma il diba,ttito sulle istituzioni s~opria- 
naziona,li ha ass~unto da quel momento un  
altro aspetto. E' diventato un dibatiti'to non 
più s~ll'o~rganizzazio~ne politica, ma sull'o'rga- 
nizzazione economica e socia818e. L'apertura 
dehle frontiere è accettata da tutti, ma si  
discute sui mezzi che posso~no rimediare agli 
inconvmientti che questa nuov'a slituazione 
pot~ebbme creare. E' suffioiente, per evitare 
questi inco'nvenienti, rimetrt'ersi agli S,tatUti 
membri o, al contrario, bisogna prev,ed,we 
e spinger~e una politica economica comun8e? 
E' i1 terzo stadio, lo stadio in cui ci tro- 
viamo attualmente. 

3) I1 dibattito economico e sociale sul 
libero scambio e l'azione europea con- 
cordata 

30. < L )  L'apertura delle f~ontzere è avvenuta 
inolito ampiamente e rapidamente sia nel- 
1'EFTA che nella CEE. 

31. Nell'EFTA, malgrado le difficoltà e le 
crisi successlive, i dazi doganah sono stati 
ridotti al 31 dicembre 1964 al 30% del l o ~ o  
livello del 1960. La loro totale sparizione è 
avvenuta alla fine del 1966, almeno per 
quanto nguarda i prodotti industriali La 
tassa del 15% istituita dalla Gran Bretagna 
i1 26 ottobre 1964 per tutte le importazlam, 
costitui certlamente un serio contrattempo 
nel cammlno di questa organizzazione, tut- 
t a v ~ a  questi risultati non sono meno apprez- 
zabili. All'interno dell'EFSA, lin dal 1964, 
glu scambi erano aumentati del 77% parago- 
nati a quelli del 1959, mentre nei confranlti 
del lesto del mondo i1 progresso era ben 
inferiore, 51,5% per le importazioni nel- 
1'FETA e 41,7% per le sue esportazioni 

32. Nella C E E ,  il disarmo doganale è un 
fatto o,rinai acquisito. Dall'l gennaio 1965 
i daz,i dogan,ali solno stat<i rido't~ti al  30% 
del loro l~iveillo ini~ia~1.e. Molti tributi, d'ef- 
letto equivlal'ente ai dani dotgan'ali, solno stati 
abro'gati e la Commissio~ne si adopera per 

regolare i casi di co~nt'stazione che ancora 
~usstis~to~no, per far sc~omparire l,e restrizioni 
q~ant i ta t~ive  che causano alcune transazioni 
e, sto~prattut~to, gli ostacoli arnminiskativi dLa 
circolazione delle merci, spess,o più eff~icac~i 
dei daz,i doganali o dei contingentam'enti. 
Non senza difficoltà, m a  anche con molto 
successo, la C~mmiss~ione es(er3cita colsì una 
certa polizia a differenza degli Stati che, 
con diverse misure, favoriscono le loro pro- 
duzioni in colnfronito a queUe degli altri 
Stati della Comunità. Al l o  lug1,io 1967, la 
Cassa dei dazi doganali tra i S,ei raggiun- 
gerà 6'85% sui prodotti industriali e il Mex- 
cat.0 Comune sarà reaLizz8ato per malti pro- 
do'tti agricoli. -41 l o  luglio 1968, l'Unione 
doganale t ~ a  i Slei deve esserie to'tale. 

33. Nello stesso tempo, l'applicazione dalla 
tarlffa doganale esterna comune progrledisce 
in modo soddisfacente. Si può sperare che 
sia istituita una legislazione dolganale co- 
mune e che nei rapport,i economici interna- 
zionali il mercato dei Sei Paesi appaia sem- 
pre più come un blocc~o. Ciò è tanto più 
considerevole in  quanto questo blocco sarà 
poco protetto nell'insieme, e faciilmente aper- 
to agli scambi mondiali, almeno di fronte 
ai paesi che accetteranno una reale collab~o- 
razione con la Comunità. Si intravede già 
il giolrno in cui non esisteranno più forma- 
lità alle frontiere che separano ancora i 
Sei, dove l e  dolgane saranno un vlero servizio 
comunte, c m  una unica organiznazione per 
le relazioni esterne, organizzlazione, inoltre, 
molto liberale. Contempoxaneamente, anche 
se meno efficacemente, è in vista una libera 
circolazione dei capitali con maggiori faci- 
litazioni per l'insediamento dei davo~ratolri e 
delle loro famiglie che si spostano a l l ' i n tmo  
della Comunità. Così a poco a poco si riu- 
niscono gli dementi di una p d t i c a  di coln- 
cxrenza  leale con il contiro1110 delle inbese, 
l 'armoniz~auone fiscale ed ino~ltre #l'armo- 
nizzazioine delle legislaziani tendente ad una 
vera interpenetrazione dei mercati dei Sei 
Paesi. L'on. Charpentier, nella relazione ge- 
nerale d'attività della Comunità al Parlamen- 
to Europeo del 1965, ne ha preso atto con i 
seguenti terminli: I l  commercio infracomu- 
riitario ha conosciuto una notevole espansio- 
ne, tra il 1963 e il 1964 il suo valore è au- 
mentato del 15% e dopo il 1958 del 156%. 
Durante quest'ultimo periodo, il commercio 
mondiale, salvo gli scambi initeni nella 
CEE. non è aumenbato che del 50% circa. 
Iiioltre l'equilibrio all'interno della Comu- 
nità l'anno scorso è nettamente migliorato; 
gli scambi infracomunitari hanno continuato 
a progredire più rapidamente di quelli con 
i Paesi « terzi 2. 

Infine, nel 1967 l'Austria dovrebbe asso- 
ciarsi alla Coinundtà; preludio senza dubbio 
di ulteriori ampliamenti. 

34. Per quanto notevoli siano questi succes- 
si, bisogna per6 confessare che essi non 
sempre sono accompagnati dall'attuazione di 
politlrhe comunz espressamente previste dal  
Trattato di Roma. 

35. La politica agricola comune, malgrado 
le sue estreme difficolta e le laboriose di- 
scussioni che hanno accompagnato l a  sua 
nascita, sembra la più progredita poiché è 
stato deciso di fissare i prezzi comuni per 
tappe ed una azione sistematica del FEOGA 
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dovrebbe trasformare le strutture e p m e t -  
tere le esportazioni necessarie fuori della 
CEE. 

36. 1 timolri di inflazione, benché ininac- 
ciosi. non sono stati sufficienti per f a r  ac- 
cettare una vera po~litica finanziaria comune 
C .  ancora meno, una moneta europea. La 
poilitica d'armonizzanione econon~ica con pre- 
visione a medio termine è oggi molto più 
ricca di speranze che di realizzazioni. 

37. Non si deve propriamente parlare di 
politica comune, né per l'energia, né per i 
trasporti, né  per l'industria in gene~rale, ad 
eccezione di quanto è stato fatto, da una 
parte, dall'Euratom per l'energia atomica e, 
dall'altra, dalla CECA per il carbone e l'ac- 
ciaio. Soltanto malto gradualmente alcuni 
sett~tori di produzione si organizzano nell'am- 
bito della Com~n~i t à ,  preoccupati come sono 
sia dalle abitudini di autarchia, che fanno 
temere Joro l'unione con gli implacabili con- 
correnti di ieri, sia dalla mancanza di ar- 
monizzazione dalla legislazione. L e  frontieire 
dei Sei paesi non sono scomparse né per 
la televisione a colori, né per i c~alcotLatori 
elettronici, n é  per l'aeronautica. La  Comu- 
nità della ricerca ncm è ancora che una 
qpieTalnza, una parola. 

38. Si puO quasi dine che non vi è ancora 
politiica sociale comune, cosla lamentata sia 
dai datori di lavoro che dai lavoratori di- 
pendenti. 

39. I1 riavvicinamento nella formazione de- 
gli spiriti è molto in r i t a ~ d o  rispetto al riav- 
vicinamento delle economie. L'Europa delle 
Università, che il Medio Evo già conosceva 
e che sussisteva ancora all'incirca nel dicias- 
settesimo secolo, non è stata ricostruita nel 
XX secolo. I tecnici, gli ingegneri, i ricerca- 
tori stessi dei diversi paesi, debbono fare 
uno sforzo ogni volta che si chiede loro di 
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Nello stesso tempo, l'esistenza della CEE ha dd la  CEE, né tanto meno in quello del- 
spinto spesso 1'EFTA ad ispirarsi, più o l'EFTA, istituzioni sufficientemente forti per 
meno, al suo esempio ed anche a creare degli regolare le economie delle nazioni ed unifi- 
embrioni di istituzioni comuni, per esempio carle rapidamente. 
il Comitato Economico (decisione del Con- 
siglio delllEFTA del 22 dicembre 1964) o il 

44. Esistono due Europe, di libero scambio 
da una parte, e d'unione doganale dall'altra. 

Comitato di sviluppo economico (1963) o la 
L'Europa comunitaria deve essere ancora 

riunione dei parlamentari dell'EFTA ma 
totalmente creata nelllEFTA e poco meno 

senza naturalmente, rimettere in causa la 
nella CEE. Tuttavia, solo questa Europa co- 

savranità di ciascuno dei Sette. 
munitaria potrebbe fare una vera politica 

43. Allo stato attuale delle cose, noli esi- regionale: è questo che dobbiamo ora esa- 
stcno, propriamente parlaildo, n6 nell'amhito minare nella seconda parte. 

2" Parte 

Le conseguenze di una politica di « laisser-faire » in materia di 
azione regionale 

A) H1 Trattato di Roma e l'accordo di 
Stoccolma 

45. n) Non significa affatto diminuire il me- 
iito dei redattori del T~~a t t a to  di Roma af- 
fermare che sembra che essi non abbiano 
voluto includere i'azione regionale tra i 
compiti direttamente assegnati alla Comu- 
nità. Certamente per loro era evidente che 
non poteva esservi vera coaperazione eco- 
nomica, sociale e morale dell'Europa se i 
livelli di vita delle diverse regioni non si 
fossero sufficientemente ravvicinati. Ma, al- 
meno nella prima tappa, essi hanno creduto 
che l'azione regionale dovesse essere di com- 
petenza essenzialmente degli Stati che, nel 
preambolo. si proclamavano « preoccupati di 
rafforzare l'unità delle loro economie e d'as- 
sicurarne lo sviluppo armonioso, riducendo 
la differenza tra le diverse regioni e il ri- 
tardo di quelle meno favorite ». 

46. Ma, anche se questa preoccupazione de- 
gli Stati ad essi era comune, ed anche se 
questa figurava in numerosi articoli del 
Trattato stesso (2, 39, 42, 75, 92, 226) resta 
tuttavia il fatto che gli Stati si assumevano 
essi stessi il compito che ne derivava, com- 
pito che consideravano ancora soprattutto 
come un sistema di assistenza alle regioni 
meno favorite. E' questo che esprime l'arti- 
colo 92 implicitamente, autorizzando questo 
genere di aiuti all'interno di ciascun Stato. 

47. b) L'accordo di Stoccolma è certamente 
ancora più cauto. Tra i suoi obiettivi esso 
riprende « l'espansione costante dell'attività 
economica, il pieno impiego e l'aumento della 
pr~~duzione come pure lo sfruttamento razio- 
nale delle risorse, la stabilità finanziaria 
e l'aumento continuo del livello di v i ta» ,  
cosa che presuppone implicitamente degli 
interventi nella politica regionale, ma poiché 

collaborare. D'altra parte più che la soppres- 
sione degli ostacoli giuridici, comunque sem- 
pre più difficili da superare, è questa comu- 
nanza d'educazione degli uomini che rende 
possibile una vera interpenetrazione delle 
imprese europee, o piuttosto la sostituzione 
progressiva di imprese a carattere nazionale 
con altre costituite a livello europeo. 

40. Per molti aspetti sussistono ancora le 
rivalità tra gli Stati, qualche volta addi- 
rittura si accusano con una concorrenza di- 
venuta sempre più viva. Contro la lettera 
del Trattato. e ancor più contro il suo spi- 
rito, il nazionalismo economico sussiste, se 
addirittura non peggiora. 

41. Considerando le attività della CEE per 
branche di attività economica, dal punto di 
vista sociale, dal punto di vista monetario, 
dal punto di vista morale o semplicemente 
dal punto di vista umano, ci si chiede se non 
ci troviamo sempre più di fronte ad una 
unione doganale un po' aggiustata piuttosto 
che in presenza di una comunità europea che 
è tuttavia il titolo stesso del Trattato di 
Roma e il suo scopo principale. 

42. In realtà è avvenuto un curioso riavvi- 
cinamento pratico tra coloro che teorica- 
mente si  contrapponevano, fino al punto di 
dividersi, al momento di firmare i due tral- 
tati. Sembra che il Trattato di Roma, avendo 
perso un po' del suo dinamismo, ristagni 
ad uno stadio in cui le organizzazioni sovra- 

fate 
un I 

meno 

si vince sempre 
e sempre di piU 

nazionali sono senza molli poteri p r o p ~ i .  - - .- - - -- 
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tutto il Trattato è concepito a favore della 
sovranità nazionale, si può affermare che 
non vi è previsto niente altro che un ravvi- 
cinamento e un confronto delle politiche re- 
gionali di ciascuno degli Stati 

48. Infatti, ogni Stato d'Europa, sia nella 
Comunità che nell'EFTA, ha una politica 
regionale che per utile che sia non è tut- 
tavia molto differente da quella che sarebbe 
stata se la Comunità o la zona di libero 
scambio non fossero state istituite (2). 

B) 1,'aumento delle difficoltà derivante dal- 
l'apertura delle frontiere europee 

49. Bisogna perciò convenire che l'attua- 
zione della Comunità come del resto - ad 
un livello inferiore, è vero - dell'EFTA, 
avrebbe dovuto spingere gli Stati ad 
agire, poiché l'apertura delle frontiere, con 
la trasformazione delle situazioni che n e  è 
derivata, ha reso più acuto il problema delle 
disparità economiche all'interno di ciascuno 
dei Paesi. Molte situazioni pre-esistenti sono 
state sconvolte. Come era da prevedersi, le 
imprese più produttive e le regioni più fa- 
vorite hanno fatto dei progressi: mentre le 
imprese di più scarso rendimento e le regioni 
scarsamente accessibili o soltanto più lontane 
dall'asse degli scambi internazionali rista- 
gnavano, decadevano o morivano. La geo- 
grafia del Mercato Comune ha, tutto ad un  
tratto, conferito una specie di privilegio alle 
regioni dove passavano le vecchie frontiere 
nazionali, ormai ape~rte (ossia Reno, Rodano, 
Italia del Nord), cioè grosso modo all'asse 
lotaringio che era già molto progredito gra- 
zie alla sua rete fluviale, alle sue ricchezze 
minerarie ed ad una potentissima industria, 
erede di un lungo passato (3). 

50. Nello stesso tempo, le regioni meno at- 
trezzate e poco produttive, come l'ovest 
francese ed il sud d'Italia, si trovavano 
emarginate non s d o  nell'ambito del loro 
paese ma anche nell'insieme europeo che 
stava per nascere. La comncorrenza sistema- 
ticamente incoraggiata dal Trattato, diven- 
tava sempre più brutale e completa al punto 
da rendere necessario, da parte delle im- 
prese, la ricerca di installazioni più red- 
ditizie, spostandosi, se necessario, verso 
quelle regioni che da pe'riferiche erano di- 
ventate centrali nella Comunità. Nuove cor- 
renti di scambi di merci tra gli Stati fini- 
scono per arrecare un notevole vantaggio a 
quelle regioni che, scomparse le dogane, 
smettevano di ignorarsi o di essere rivali 
e diventavano l'una complemento dell'altra, 
così che le migrazioni umane e gli investi- 
menti si realizzavano più facilmente a mar- 
gine dei vecchi Stati. 

51. A questo progresso economico, notevole 
tuttavia nel suo insieme, veniva sacrificato 

(2) Si troverà in allegato a l  rapporto del- 
l'on. Bersani al Parlamento Europeo (23 mag- 
gio 1966 - documento 58) un riassunto di queste 
diverse politiche nazionali. I1 CCE ha contri- 
buito alla preparazione di questo documento 
dove sono anche riportati integralmente gli 
articoli del Trattato di Roma e dei protocolli 
allegati relativi alla Politica regionale. 

(3) Nel 1953 su un terzo della superficie della 
Comuiiità il 45% della popolazione aveva un 
livello d i  vita medio che superava tre volte 
i l  livol!:, di vita riiedio delle regioni meno 
favorite. 

più o meno il desiderio legittimo e generale 
di vedere i nuovi posti di  lavoro suddivisi 
in funzione delle necessità regionali e delle 
possibilità della mano d'opera locale piut- 
tosto che in base al  solo criterio di redditi- 
vità per le imprese. Non solo la redditività 
per l'impresa è spesso molto diversa da 
quella per la Comunità, ma l'Europa libera 
ci sente fedele a se stessa affermando il 
primato della volontà umana sulle conside- 
razioni puramente materiali, in tutti i casi 
(e sono numerosi) in cui questi non siano 
vincolanti. Lavorare nella propria provincia, 
accanto ai propri familiari, amici e cono- 
scenti è una giustissima rivendicazione del- 
l'uo~mo del XX secolo, che si deve sacrificare 
solo in casi di  assoluta necessità. 

52. Così, da ogni parte, sono scaturite pro- 
teste e se è difficile, in molti paesi, t ra cui 
la Francia, a causa della mancanza di stati- 
stiche, stabilire se  le differenze del livello di 
vita che esistevano prima del Mercato comu- 
ne sono aumentate o leggermente diminuite, 
si può tuttavia affermare che, nell'insieme, 
esse non si sono di molto ridotte. Si può 
affermare però che, in fin dei conti l'azione 
degli Stati non era realmente tesa ad otte- 
nere innanzitutto questo risultato. Dal mo- 
mento che le frontiere si a'privano con rapi- 
dità, i governi spesso temevano di vedere 
il loro mercato completamente invaso se non 
srstenevano a sufficienza le loro migliori 
imprese alle quali hanno dovuto accordare 
un appoggio più o meno velato che era in 
diretto contrasto con la politica regionale. 

53. Si può a questo proposito segnalare lo 
sforzo d'investimento sostenuto in Francia 
nell'ambito del Quinto Piano per l'asse Reno/ 
Rodano e accessoriamente per la regione pa- 
rigina mentre l'ovest sottosviluppato doveva 
accontentarsi di provvedimenti di minore 
portata. 

54. Perfino le misure di unificazione fiscale 
qualche volta sono state sfavorevoli per certe 
regioni. L'istituzione della tassa sul valore 
aggiunto a livello europeo si è trasformata 
in una seria minaccia per alcuni bilanci 
comunali o locali. 

55. L'applicazione del Trattato di Roma ri- 
metle in causa l'equilibrio preesistente tra 
le regioni, sconvolge le installazioni di atti- 
vità produttive, così come i traffici, i tra- 
sporti e i negoziati economici preesistenti. 

56. Se non si fosse intervenuto, alcune re- 
gioni sarebbero quasi spopolate, mentre altre 
vedrebbero affluire delle masse di lavoratori 
di diverse nazionalità senza essere in grado 
di acco~glierli convenientemente. 

57. In linea di massima, vi sono dei van- 
taggi in questi scambi di popolazioai, ma 
sarebbe desolante vedere accentuata l'ine- 
guaglianza preesistente per il fatto che al- 
cune regioni non sono però che riserve di 
mano d'opera per le altre. Che dire quando 
i padri e i figli grandi debbono lasciare l e  
madri e i piccoli per andare a cercare altrove 
per la loro famiglia quel pane che non pos- 
sono procurarsi in loco? 

58. Questo stato di cose, tollerabile quando 
è momentaneo, ma deplorevole in se stesso, 
no,n si verifica se  le regioni oggi troppo po- 
vere sono oggetto di uno sforzo comune. Gli 
amministratori locali delle regioni meno fa- 

vosite non mancano di alzare la loro voce 
in ogni occasione per segnalare il pericolo. 
Ma i rappresentanti delle regioai economi- 
camente congestionate, sommerse dall'au- 
mento troppo rapido, debbono far  loro eco. 

59. I1 merito dei regimi di libertà è proprio 
quello di permettere agli amministratori lo- 
cali di far udire la voce delle po'polazioni 
che li hanno designati anche quando gli 
Stati non lo vogliono. Gli squilibri parziali 
sfuggono facilmente alle statistiche che si 
accentuano di cifre globali. Le autorità locali 
invece hanno gli occhi fissi su quelle ano- 
malie di cui sono i testimoni dilretti. Esse 
le denunceranno con tanta maggior convin- 
zione quanto più queste anomalie si tradu- 
cono in sofferenze per gli uomini, in separa- 
zioni per le famiglie, e, in fin dei conti, in 
reali e gravi ingiustizie che esse hanno il 
dovere di denunciare. Importante è sapere 
chi le ascolterà. A livello europeo può essere 
soltanto un'autorità europea comune. 

C) Esitazioni della Comunità 

60. I timidi interventi che la Comunità ha 
potuto fare finora sono sp~oporzionati al- 
l'am,piezza del problema. 

61. Solo la CEICA ha agito utilmente perché 
il suo campo di competenza è certo limitato, 
ma i suoi poteri non sono oggetto di conte- 
stazione e il suo ruolo è preciso. Per certe 
imprese, certe regioni e, in fin dei conti 
anche per ce'rti lavoratori, la sua azione 
aveva delle conseguenze nefaste alle quali 
essa era giuridicamente obbligata a porre 
rimedio. Mentre all'origine si era pensato 
che si trattasse solo di un adattamento a 
carattere provvisorio, all'atto pratico si è 
constatato che l'evoluzione economica sa- 
rebbe stata permanente e avrebbe posto 
costantemente dei problemi di ristruttura- 
zione. I1 riadattamento delle impnese, delle 
regioni e degli uomini è così divenuto un 
compito permanente della CECA in seguito 
alla revisione del Trattato del 29 marzo 1960. 

62. D'al 18 marzo 1954 al 31 gennaio 1965, 
188.943 lavoratori hanno beneficiato del- 
l'aiuto di riadattamento della CECA. Que- 
st'aiuto consiste in un compenso temporaneo. 
Nello stesso tempo, la CECA ha dato inizio a 
dei veri studi regionali per oreare delle nuove 
attività nelle zone meno favorite come le 
Cévennes o il Borinage, sostenendo questi 
interventi con prestiti e mutui diretti am- 
montanti a 277 milioni di dollari. 

63. La Comunità Economica si è sentita 
dapprima schiacciata dal peso del compito 
che avrebbe dovuto svolgere se  avesse do- 
vuto seguire l'esempio della CECA per tutti 
i settori dell'economia, salvo quelli del car- 
bone e dell'acciaio. Sembrava che dovesse 
intraprendere soprattutto delle azioni globali 
che avrebbero certamente avuto delle c m -  
seguenze regionali, ma essa tentò di lasciar 
considerare agli Stati questo particolare pro- 
blema. T 

I 

64. Nei primi anni della Comunità, la Com- 
missione si incaricò della politica regionale 
solo a titolo accessorio, per esempio nella 
raccomandazione riguardante l'infrastruttura 
dei trasporti nel 1960. Bisogna aspettare 
fino al dicembre 1961 perché la Comunità 
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organizzi una Conferenza delle Economie re- 
gionali. Da allora, senza tuttavia associarvi 
gli amministratori locali, la Commissione 
cominciò a rendersi conto dell'importanza 
del problema. In occasione di questa Con- 
ferenza l'on. Marjolin si esprimeva così: « Si 
può sostenere che l'espansione globale, con- 
tinua e rapida dell'economia, non potrà 
essere mantenuta senza una vigorosa poli- 
tica regionale». Questa politica egli non la 
estendeva solo alle regioni meno favorite, 
ma a tutte le regioni. Egli lo dichiarò espres- 
samente: « Si può pronosticare con assoluta 
certezza che nessuna regione del Mercat? 
Comune si ritroverà fra qualche anno nella 
situazione in cui si trova oggi, o piuttosto 
nella quale si trovava ieri ». 

65. In seguito, gli studi furono proseguiti ed 
ampliati e, consultati gli amministratori lo- 
cali, essi ebbero come risultato la presenta- 
zione nel settembre 1965 della « prima comu- 
nicazione della Co~mmissione del Consiglio 
dei Ministri sulla politica regionale della 
CEE ». 

66. I1 Consiglio dei Comuni d'Europa può 
essere fiero di aver contribuito a mettere in 
allarme la Comunità e l'opinione pubblica 
europea sulla gravità della questione regio- 
nale. Esso, in particolare, è stato stretta- 
mente associato all'azione del Parlamento 
Europeo che, di anno in anno, ha sempre 
meglio centrato la questione. Marjolin del 
resto ha reso pubblicamente omaggio alla 
sua azione e l'ottavo rapporto generale sul- 
l'attività della Comunità Economica Europea 
ha dato atto dei contatti stabiliti con i rap- 
presentanti delle collettività locali, tramite 
appunto il Consiglio dei Comuni d'Europa. 

D) I1 Parlameiito Europeo 

67. Fin dal 1958, su relazione dell'on. Van 
Campen, il Parlamento Europeo ha intravista 
la necessità di una politica europea delle 
regioni. Ma per la prima volta nel 1960 
esso è chiamato ad occuparsi di un rapporto 
che ha questo unico tema. Questo rapporto, 
opera dell'on. Motte, resta un documento 
fondamentale ampiamente valido ancora og- 
gi, anche se le sue conclusioni, retrospetti- 
vamente considerate, sembrano ancora timide. 
Esso auspica innanzi tutto il parallelismo 
delle politiche regionali assicurato dall'azio- 
ne  coordinata degli Stati. La mozione finale 
approvata dal Parlamento lo dichiarava nei 
seguenti termini: <C I1 Parlamento constata 
che la politica regionale f a  realmente parte 
della politica economica degli Stati membri. 
In conseguenza di ciò fa osservare che il 
coordinamento della politica economica deve 
essere ugualmente esteso alla politica regio- 
nale » (Risoluzione del Parlamento Europeo 
del 17 maggio 1960). L'on. Motte parlava 
della definizione « delle grandi linee » di 
una politica regionale comunitaria che do- 
veva << ispirare » la politica di ciascun Stato. 

68. Era un progresso, una protesta contro il 
laisser faire » che sacrificava uomini, città, 

province, ma era solo una tappa. I1 17 di- 
cembre 1963, con la relazione dell'on. Birkel- 
bach, il Parlamento Europeo andava netta- 
mente più lontano, pur essendo consapevole 
che le Comunità Europee non intervengono 
generalmente nel settore della politica re- 

gionale ... se non sussidiariamente », chiedeva 
che « la politica sociale della CEE » fosse 
« attuata tenendo conto degli imperativi della 
politica regionale e reclamava un concetto 
di politica regionale elaborato in comune tra 
le Comunità e le autorità nazionali e regio- 
nali ». Si trattava veramente di un cam- 
biamento di impostazione, di condanna, a 
livello del Parlamento Europeo, della poli- 
tica settoriale, delle cifre globali di produ- 
zione, delle ignoranze volute, per costringere 
le Comunità ad occuparsi delle regioni. 

69. Di anno in anno, la dottrina del Par- 
lamento Europeo si è affermata più chiara- 
mente. Si può citare in proposito la relazione 
generale dell'on. Rossi del novembre 1964; 
tracciando gli orientamenti per l'avvenire 
della Comunità, egli poneva l'una accanto 
all'altra l'azione per l'uomo e l'azione regio- 
nale, denunciando il ritardo dell'una e del- 
l'altra, gli equivoci e l e  formule trop~po ela- 
stici, di fronte ai quali troppo spesso ci si 
arresta. Egli poneva chiaramente il problema 
della « dose d'intervento >> della Comunità 
«dose tale da rispettare i principi della li- 
bertà previsti dal Trattato, pur essendo suf- 
ficiente per imporsi agli Stati ». Era forse 
la prima volta che veniva posto, in tutta 
la sua ampiezza, il problema oggetto del 
presente rapporto: la misura in cui gli Stati 
debbono sottomettere la loro politica regio- 
nale alle decisioni di carattere comunitario 
ed eventualmente sopranazionale. I1 22 gen- 

l'esterno della Comunità. Nel 1953 esso già 
invitava l a  CECA ad una politica regionale 
(raccomandazione 76 - 9 luglio 1955). Man- 
cando degli organismi comunitari a livello 
dei 18 paesi, non gli era possibile andare 
lontano quanto il Parlamento Eluropeo ed 
era costretto soltanto a fare appello alla 
comprensione degli Stati. Ma esso ha cercato 
di farlo al massimo, soprattutto in seno 
alla slua Commissione dei Poteri locali che 
si è appoggiata alla Conferenza Europea dei 
Poteri locali; questa tenne la sua prima ses- 
sione nel 1957 e da allora si riunisce regolar- 
mente ogni due anni. In sei sessioni succes- 
sive, alle quali il CCE ha attivamente parte- 
cipato, è stato elaborato a poco a poco un 
corpo di principi sulla politica regionale. Fin 
dal 1960, la Conferenza « dichiara la pianifi- 
cazione del territorio uno dei compiti essen- 
ziali delle istituzioni europee al  momento 
attuale >. L'imbarazzo nato dall'assenza di 
una autorità comune è apparso così evi- 
dente che, pur considerando la Conferenza 
solo il punto di vista della politica regio- 
nale, essa è stata costretta più volte a recla- 
mare la creazione di questa autolrità che le 
sembrava indispensabile per far  regnare la 
giustizia tra le regioni. Così la risoluzione 
n. 10 sottolineava che « il necessario equili- 
brio tra le regioni può essere ricercato oggi 
solo nell'ambito della comunità delle Na- 
zioni Europee ». E' un evidente appello alla 
nascita di questa comunità allargata. 

- 

naio 1964, il Parlamento Europeo, appoggiato 73. Investito di questè considerazioni criti- 
dal Consiglio Economico e Sociale, recla- che, il Consiglio d'Europa ne ha riconosciuto 
mava una concezione d'insieme della politica a sua volta il fondamento e non potendo 
regionale. fare d i  più ha auspicato la creazione di una 

e Conferenza dei Ministri della Pianificazio- 
70. Nel giugno 1966, avendo la Commis- 

n e  del Territorio», ossia di un organismo 
sione presentato la sua «Pr ima comunica- 

che potrebbe preparare la politica europea 
zione al Consiglio dei Ministri sulla politica 

comune, ma che per avere piena efficacia 
regionale nella CEE », il Parlamento s e  ne 

dovrebbe poter imporre le sue decisioni go- 
è occupato sulla base di una relazione del- 

dendo di una autorità sopranazionale. 
l'on. Bersani. 

71. Questa relazione insiste sull'urgenza di 
un programma di azione e sollecita i Governi 
ad instaurare una politica regionale comu- 
nitaria. 

E) I1 Consiglio d'Europa e la Conferenza 
europea dei Poteri locali 

72. Prima del Parlamento Ehiropeo, il Con- 
siglio d'Europa si è preoccupato di prospet- 
tare una pianificazione d'insieme del terri- 
torio eurotpeo, estesa questa volta anche al- 

74. Confrontare ed adattare le politiche re- 
gionali di pianificazione del territorio non 
costituisce per la Conferenza Europea dei 
Poteri locali che una fase. Essa auspica una 
politica europea in ben altri settori: urba- 
nistica, animazione rurale, amministrazione 
locale, protezione del panorama e del pae- 
saggio, difesa delle foreste, della fauna e 
della flora, lotta contro i rumori, organiz- 
zazione del tempo libero, ecc. Va da sé  che 
accordi internazionali non basterebbero a 
realizzare questo vasto programma. E' no- 
cessaria un'azione comune, problema che ora 
esamineremo. 

3a Parte 

Orientamento della politica regionale europea 

A) Niente passi indietro 

75. Biso,gna rilevare fermamente fin dal- 
l'inizio che tutto ciò che minaccia la costru- 
zione europea nei suoi principi, e in parti- 
colare nelle sue istituzioni comunitarie, mi- 
naccia per contraccolpo tutte le regioni 
europee. 

76. Anche se il Trattato di Roma e I'ac- 
cordo di Stoccolma non hanno avuto tutte 
le conseguenze felici che avrebbero potuto 
nascere da una collaborazione più stretta, 

da  un ravvicinamento più completo, i risul- 
tati ottenuti però sono così importanti che 
un ritorno al passato costituirebbe una vera 
catastrofe per il nostro vecchio continente. 

77. Immaginate cosa accadrebbe se ogni 
paese instaurasse nuovamente il protezio- 
nismo nazionale del 1958? Vi sarebbe ovun- 
que la riduzione degli sbocchi, il freno della 
produzione, il rallentamento delle economie 
e tutto ciò verrebbe risentito ancor più 
vivamente poiché porrebbe fine ad un pe- 
riodo di progresso. 
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78. Per  l'Europa questo ritorno alle fron- 
tiere nazionali segnerebbe la fine delle spe- 
ranze di prcgresso assicurate alle imprese 
che funzioneranno a livello europeo. Le  im- 
prese europee sono attualmente, in linea ge- 
nerale, troppo piccole per resistere alla con- 
correnza delle imprese giganti del mondo 
contemporaneo e soprattutto delle imprese 
degli USA. Senza l'unione delle economie e 
delle imprese eurojpee, al di sopra delle 
frontiere, non vi è rimedio contro la forza 
conferita alle imprese degli altri continenti 
dalle loro enormi dimensioni, quindi non 
più vera indipendenza per nessun paese 
d'Europa, nemmeno per l'Europa presa nel 
suo insieme. 

79. Quanto agli scambi con i terzi, perdendo 
la sua coesione, l'Europa perderebbe anche 
chiaramente le sue possibilità di negozia- 
zione, che le vengono dall'importanza del suo 
mercato e che scomparirebbe appena le con- 
correnze nazionali prendessero il soprav- 
vento. I1 terzo mondo non ne beneficerebbe 
affatto poiché l'asprezza delle rivalità eco- 
nomiche frenerebbe ovunque le possibilità 
di una cooperazione internazionale. 

80. Lte collettività locali del nostro vecchio 
continente, senza essere direttamente respon- 
sabili di queste grandi opzioni politiche, ne 
risentirebbero tuttavia le conseguenze ne- 
faste. 

81. Probabilmente le regioni più culpite sa- 
rebbero quelle più debolli: quelle il cui 
livello di vita è più basso, in cui il progresso 
è stato tardivo e la cui resistenza, in conse- 
guenza, è minore in caso di crisi. 

82. Si immagini ad esempio cosa sarebbe 
per l'agricoltura italiana e francese l'abban- 
dono della cooperazione organizzata dalla 
politica agricola comune. Delle intere regioni 
andrebbero in rovina. Numerose popolazioni 
sarebbero ridotte in miseria o all'inattività, 
senza alcun guadagno per l'agricoltura te- 
desca o olandese, ma certamente a s c a p i t ~  
di mo'lte industrie di ciascuno dei sei paesi. 

83. Perché, si dirà, evocare un tale catacli- 
sma che sarebbe la fine di tutto ciò che 
abbiamo voluto? Certamente speriamo di 
non vedere simili conseguenze estreme che 
sarebbero anche delle assurdità. 

84. Ma noi dobbiamo mettere in guardia 
coloro che fanno vacillare l'edificio, mal- 
grado tutto ancor fragile, costituito dalla 
nostra comunità. Riaprire la porta al  nazio- 
nalismo, la priorità alle sovranità nazionali, 
significa lusingare delle forze che possono 
distruggere tutto ciò che è stato costruito 
in dieci anni sulle macerie della guerra, sep- 
pellendo gli odi nazionali. Prendersela con 
ciò che vi è di comunitario nel Trattato 
di Roma, non significa soltanto discutere la 
sua forma per sostituirla con un'altra meno 
integrata. Negli accordi tra i popoli, non si 
ritorna impunemente su#lle tappe già supe- 
rate. Tornando indietro si distrugge. La Co- 
munità è stata concepita per «stabilire una 
unione senza posa più stretta tra i popoli ». 
Sono le prime parole del Preambolo del 
Trattato. Chi ro'mpe quest'unione, quando 
essa era già iscritta nei fatti, va contro 
tutto lo spirito del testo, contro la sua dina- 
mica, attenta al cuore dell'istituzione, alla 
sua anima, alla necessaria fiducia tra i 

partecipanti. La cooperazione è stata orga- 
nizzata in modo tale che essa può sussistere 
solo progredendo. Farla retrocedere, è di- 
struggerla. 

B) La fine del « laisser-faire N 

85. E' un punto ormai acquisito che merita 
tuttavia di essere sottolineato. In materia 
di politica regionale, nessuno contesta più 
ufficialmente nella Ccmunità che la situa- 
zione di laisser-faire nella quale ci troviamo, 
non deve continuare. Anche coloro che, per 
principio, sono ostili agli interventi dei 
poteri pubblici, ammettono che vi sono dei 
limiti a questa apparente ind'ifferenza, limiti 
che non devono essere superati, e che, in 
particolare quando si tratta di problemi uma- 
ni gravi quanto la vita o la morte di intere 
regioni, nessuna autorità nazionale o europea 
può essere indifferente. Non è permesso agli 
Stati di accettare la decadenza di alcune 
loro regioni; difendendole, essi giuocano un 
ruolo che nessuno può loro contestare e 
nella misura in cui la Comunità diventa una 
realltà, essa deve reagire in modo analogo. 

86. Non si obietti che ci si allontana così 
dall'optimum economico. E' inconcepibile che 
una istituzione che sacrifica deliberatamente 
una notevole parte delle popolazioni possa 
essere duratura, perché porterebbe in sé il 
principio della sua rovina. Obiettivamente 
non potrebbe essere considerata come ben 
concepita. Umanamente essa segnerebbe un 
regresso poiché il progresso deve servire 
l'uomo, non asservirlo. In proposito l'una- 
nimità si è ottenuta senza difficoltà in tutti 
i lavori della Comunità. 

87. Ciò è talmente certo che ad alcuni sem- 
bra poco necessario il ricordarlo. 

88. Ahimé! dobbiamo constatare che all'in- 
terno della Comunità, quasi quanto nel- 
l'EFTA, noi ci troviamo ancora molto lon- 
tani dall'avere una politica regionale a li- 
vello sopranazionale, poiché non è stato fatto 
molto nemmeno per il ravvicinamento delle 
politiche regionali degli Stati membri, cosa 
che condiziona ogni intervento a livello 
europeo. 

C) I1 ravvicinamento delle politiche regio- 
nali degli Stati 

89. Questo ravvicinamento è del resto il 
p r i m ~  suggerimento della Commissione nella 
sua comunicazione al Consiglio dei Ministri 
del giugno 1965. Non bisogna sottovalutare 
né l'importanza, né le difficoltà di questa 
tappa, fondamentale a tutti gli effetti. 

Difficoltà geografiche 

90. Le definizioni e delimitazioni delle re- 
gioni si prestano esse stesse a discussione. 
Vi è contestazione sulle dimensioni, le defi- 
nizioni, il ruolo dei comuni, delle città, dei 
dipartimenti, dei Laender. La scomparsa di 
alcune frontiere, e, a maggior ragione, la 
creazione di regioni s~praconfinarie, anche 
se sono iscritte nella geografia del nostro 
suolo eu r~peo ,  non sempre è accettata dagli 
Stati con buona volontà. 

Difficoltà teoriche 

91. Vi sono poi delle differenze di conce- 
zione nel grado e nel modo d'intesvenire, 
ed esse sono giustificate non solo da  vedute 
più o meno interventiste, ma anche dal- 
l'estrema varietà dei casi particolari. I Go- 
verni possono sottoscrivere la dichiarazione 
di  Walter Hallstein del 1961: «Non si può 
ricercare la crescita economica a prezzo del- 
l'allontanamento di milioni di uomini dalla 
loro regione d'origine, della rottura di tutti 
i rapporti sociali, dell'emigrazione in zone 
già economicamente congestionate, per tro- 
vare un mezzo di sostentamento D. Ma non 
bisogna cadere tuttavia in provvedimenti 
coercitivi assolutamente contrari allo spirito 
democratico dell'Europa dell'ovest. Bisogna 
trovare un giusto equilibrio e, ben inteso, 
ogni paese può avere le sue preferenze per 
un intervento più o meno misurato. 

Difficoltà politiche 

92. A queste differenze di concezione si 
aggiungono le suscettibilità nazionali tanto 
più vive in quanto talvolta delle questioni 
di politica interna ad ogni Stato intervengono 
nella suddivisione degli aiuti così come sono 
stati finora fissati. 

Difficoltà giuridiche 

93. I testi non sono abbastanza chiari per 
imporre soluzioni senza scappatoie. I1 Trat- 
tato di Roma, nella sua lettera, non esige 
direttamente la politica regionale a livello 
eurapeo. Per accorgersi del carattere indi- 
spensabile di questa azione europea co~mune, 
bisogna aver tratto dal Trattato delle con- 
seguenze necessarie certo, ma indirette e 
male intraviste nel 1957. 

94. Non soltanto gli Stati debbono accon- 
sentire ad abbandonare una parte delle attri- 
buzioni che il Trattato non aveva loro chia- 
ramente tolto, ma può darsi che la loro 
struttura sia in certo qual modo messa in 
discussione se le regioni - che debbono es- 
sere dotate di assemblee elette - o i Laender 
sono in contatto diretto con gli organismi 
sopranazionali. 

Difficoltà tecniche 

95. A queste difficoltà geografiche, teari- 
che, giuridiche e politiche si aggiungono 
delle numerose difficoltà tecniche. Non esi- 
stono ovunque programmi regionali e, quan- 
do esistono, essi sono diversamente caratte- 
rizzati, tanto che per poter validamente coor- 
dinare è necessario completare, supplire, 
modificare, unire in ogni caso, per permet- 
tere i confronti, le proposte e le decisioni. 
Allo stato attuale degli studi regionali, sia 
tra i Sei che tra i Sette, per raffrontare gli 
studi compiuti su basi totalmente diverse, 
il lavoro da fare è immenso. I servizi delle 
Comunità sono insufficienti e i Governi fi- 
nora hanno manifestato qualche esitazione 
a,d accordare loro l'aiuto indispensabile sia 
d i  personale che di danaro, che permette- 
rebbe loro di intraprendere questo com<pito 
di  coordinamento, in apparenza modesto, ma 
che è il solo che possa fornire delle basi 
alla riflessione e all'azione comune. 

96. In proposito, la via da seguire può es- 
sere identica in tutti gli Stati d'Europa, anche 
in quelli che non sono entrati nella Comu- 
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nità. Da molto tempo il Consiglio dei Comuni 
d'Europa ha suggerito il riavvicinamento 
di tutti i piani regolatori e il Consiglio 
d'Europa ha ripreso questo suggerimento. I1 
Consiglio d'Europa parla di pianificazione del 
territorio, il Parlamento Europeo parla di 
politica regionale e la differenza di vocabo- 
lario esprime senz'altro una leggera diffe- 
renza di concezione, ma in partenza il lavoro 
di studio è totalmente simile. Questo lavoro 
è così ampio che, senza contestazione, esiste 
il pericolo che i tecnici vi si impantanino, 
anche se hanno impiegato molti anni per 
elaborare la nozione di politica regionale. 
Tuttavia è indispensabile una conceione at- 
tiva di questa politica per poter ben utiliz- 
zare i mezzi di azione di cui dispone la 
Comunità. 

D) Utilizzazione dei mezzi d'azione della 
Comiinità 

97. Walter Hallstein proclamava nel 1961 
che ogni azione di politica economica com- 
porta un elemento di politica regionale e, 
al contrario, quando si fa della politica re- 
gionale è in giuoco l'insieme della politica 
economica e sociale. 

98. A mano a mano che i suoi interventi 
si moltiplicavano la Comunità si è resa oonto 
del carattere neccessariamente regioaiidls~ta 
di alcune sue decisioni. Essa non può nifiu- 
tarsli di fare ddla  poliitica region'ale. Essa 

può scegliie~e soltanto tna una politica regio- 
nale senza riflessime ed un's politica regio- 
nale fatta di studi, di cEisc~ussio~ni e ùi ga- 
ranzie. 

99. A qu'esto proposito è mdto  ~1aratt~m-d- 
stico l'intervento nel settore agricolo. Unta 
poi1,i'tiic.a agric:ol'a comunitaria presuppone m a  
polihica regic~n~ale comunitaria ,e viceversa. 
In che misura la polisticla agricola venderà 
in'attiva la ma'no d'o,pera? In che m d s m  
questa mano d'opiera (troverà un impiego se 
non .esiste una palibica negi'onale adeguata? 
D'al momenti0 in cui la Co~munità disporne 
di un fo'ndo che può ,agive suue stxuttune 
agric,ol'e, questo fondo d,eve p~lendene in con- 
sidmazLone non s8010 la produzione agricola 
stessa ma l'ins,i'eme d'ella vita :ruralte (che è 
l'intera vita per dcune regioni), preoccu- 
parsi, nello stes,so tempo in nii la produtti- 
vità sarà aumentaba, di fornire occupazione 
alla mano d'operra ch.e noin trova più u m z -  
aazime nella camp~agna. inoltre, ,La pditimca 
dei traspo~rti regola l'installazione di centri 
commerciali e industria,ii e lia paliticla del- 
l',energia può andare nel senso ddLo sviluppo 
equilibrat'o o, al contrxio, nuocme grave- 
mmte a qu'esto equilibrio tuttavia a-- 
s,ario; una politi8c~a regionde preliminare re- 
golla l'installazi,o~ne futura delle diiver~le fmti 
di energia. Un'oaservaaime analoga potreb- 
be esser fatta per ogni possibi1,e ilntmento 
della Comunità. I1 Foado s,ocilale deve par- 
tecipare alla fmmazion~e professio,nlale. Evi- 
d'entemente esso deve applicami a quelle ne- 
gimi che hamo delle eccedenze di mano 

d'optexa o una insuf£iciente attìrezzatura 
educfativa. 

100. Lo stesso fondo, nelfla lotta con,tro la 
disoccupazione, interverrà - come ha già 
$atto ,la CECA - per facilitare le riconvmer- 
sioni, per mantenere il salario ai lavoratori 
che hanno perduto 1'impi.ego in s~eguito ,alla 
chiusura delle imprese, per facilitare il 
riadtuttam~ento profes~o~naile a seguito del- 
l'evoluzion~e delle tecniche di produz,ione, 
s'enza parlare delle questi'oni d a t i v e  agli 
alloggi che, da slole, mer,iter.ebbero Eargh,i 
sviluppi. 

101. La Banca Europea per gli Investimenti, 
in ogni suo intervento, ha fatto realmente 
della politica regionale. Non potendo coprire 
l'insieme delle infrastrutture essa ha dovuto 
limitarsi a dei progetti relativamente pocto 
nurnero~sd, effettu,mdo delle slcdte che non 
possono 'essere fatte che un po' ,a oaso o 
dopo un lungo e sistematico studio delk 
necess~ità più urgenti e d,eLle azioni più 
efficaci, in albe parole, gmazi~e ad unla sliln- 
tesi d d e  palitiche regianiali. Ogni qualv'odta 
la Clomunità affronberà la politica dei siet- 
tari, essa troverà 0vunqu.e lo stess~o proble- 
ma che ha avuto la CECA n'ei settori oarbo- 
nifero 'e siderurgico; f'ar scompia,rire le im- 
prese mento produbtive, favmire l'e pliÙ pro- 
*dubtive .e trovare d d e  industrie sostitutive 
f,acilitian8do Ee DramiPoW. h d b e  parol,e, a 
mano a mano ch,e la sua azione si sviluppa, 
l'a Comunità si vede impome piiù chi'ara- 
m,ente l'assoluba necess~ità di piani regio- 
n d i  ,coordinati. 

Sulla RIVIERA ADRIATICA DI ROMAGNA 
al prezzo più equo le migliori vacanze 

Riccione 

Bellaria - Igea Marina 

Misano Adriatico 

Cattolica Gatteo mare 

Cesenatico San Mauro mare 

e le stazioni terminali di: Castrocaro Terme e Bagno di Romagna 
45 Km. di spiaggia - il piu grandc e il più attrezzato complesso alberghiero d'EUROPA 

Collegata alle più moderne autostrade d'Italia («Autostrada del Mare»: 
Milano - Bologna - Rimini). 

Grandi manifestazioni artistiche, culturali, folkloristiche e sportive. Mondanità 

Gite ed escursioni nei dintorni nonché a: 
Urbino - Assisi - Perugia - S. Marino - Ravenna - Firenze - Venezia 

Informazioni presso : 

EIVTE PROVINCIALE PER IL TURISMO DI FORI-I' o AZIENDE AUTONOME DI SOGGIORNO di Riminl, 

Riccione, Cattolica, Cesenatico, Bellaria-lgea Marina, Misano Adriatico, Castrocaro Terme e Bagno di Romagna; 

Proloco di Gatteo mare e San Mauro mare o le Agenzie di Viaggio della Vostra Città. 



102. L'adczione di una politica a medio ter- 
mine permette probabilmente, in un futuro 
abbastanza vicino, di avviare i primi lavori 
in tal senso. Per assicurare il paralleilismo 
delle pollitiche economiche degli Stati, la CO- 
munità deve assicurare i1 parallelismo della 
piianificazione regionale, ossia deve aver de- 
terminato un orientamento comune ispirato 
dall'interesse comunitario. Ciò porta assai 
lontano e bisogna stabilire almeno le grandi 
linee di una politica regionale estesa ai Sei 
Stati. Tale è il voto della Commissione nel 
progetto che ha sottoposto ai Ministri nel 
dicembre 1966, che reclamava un coordina- 
mento degli studi e dei programmi regionaili. 

103. Perché questa azicuie sia efficace non 
è affatto necessario che gli Stati abbando- 
nino le lolro poilitiche regionali; bisogna an- 
che considerare che saranno proprio gli Stati 
ad avere il compito essenziale dehla realiz- 
zazmne di questi piiani. Ma quesiti plani do- 
vranno essere definiti, almeno in parte, d d -  
la co~llaborazione europeia. Data questa ripar- 
tizione dei compiti, non è affatto inconcepi- 
bile che i contatti preparatori oltrepassino 
l'ambito della Comunità per estendersi al- 
l'insieme dell'Europla. La rottura si avrà nel 
momento in cui la Comunità utilizzerà i 
mezzi d'azione che le sono propri, per rag- 
giungere più direttamente, nella stessa Co- 
munità, gli scopi che si sarà posta d'accordo 
con i Governi nazionali interessati che I'ac- 
cetterebbero senza aver aderito al Mercato 
Comune. 

Tuttavia, finora, il Consiglio dai Ministri 
non ha accettato N questo coordinamento D 
delle politiche regionali: esso si limita ad  
un  semplice confranto. 

E) Partecipazione delle collettività locali 

104. La filosofia dell'Europa occidentale, 
fondata sul rispetto delle libertà, impone al- 
l'Europa comunitaria la volontà di non agire 
mai in contrasto c m  le libertà locali. Certo, 
è un paradosso vedere queste collettività che, 
gelose delle loro franchigie, fanno appello 
nelilo stesso tempo all'aiato delle oirganizza- 
zioni sovranazionali. Ma non è l'uomo che 
poirta in sé la contraddizione tra questa preoc- 
cupazione permanente di libertà e di dignità 
e il suo bislogno di aiuto nelle diffiicoltà. 
Bisogna rispettiare la fierezza delle eoillet- 
tività come quella degli uomini. 

105. D,el resto, a questo prezzo, le c d e t -  
tivita locali daranno all'Europ~a un p~ezlo-  
s~issim~o contributo; esse ricambieranno alle 
Csomunlità ciò che ,l'e Colmunità stesse avran- 
no fa'tto per loro, facendo pentetrare nei S,ei 
paesi lo spirito eu~ropteo. E' questa una delle 
tesi peirmanenti del Consiglio dei Comuni 
d'Eur'opa. Più ancora è un punt'o sul qu8aLe 
il C'onsiglio dei Comuni d'Europa ha ormai 
fa'tto le sue ,esperienze. La migliore prospa- 
ganda in  favore delil'un'ioae ,europea viene 
dalle coillettività locali, ma è nteclessiario, ben 
iabeso, che queste siano pre,s8e sul serio dagli 
organismi europei. 

106. Si può afiermare che le Comunità si 
sono impegnate su questa strada, pur plreoc- 
cupandosi di noln opporsi apertamente agli 
Stati che vogliono far rispettare il loro con- 
trollo sulle cdlethività locali. 
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107. Non è compito di questa relazione csa- 
minare come l'azione delLe colilettività locaili 
po.ssla articolarsi con le istituzioni ewoptee. 
E' ;la relazione sul 20 tema che ,lo fa. E' utile 
tattav,ia sott.olineare che qu~est,a artic:oliazi'o- 
ne  è indis,pens,abile dallo s t ~ e t ~ t o  punto di 
visita del sucee,sso delLe operazioni ec'ono- 
miche intraprese qui o l à  a livello europeo. 
Altrettanto necsessario è il c~ontrollo del1 P'ar- 
lamento Europeo. Tutto si intreccia, il so- 
c'iale, il politico, l'economic~o. L a  complica- 
zione è estrema, perché bsis,ognerà che qual- 
che volta quattro o c,inque gradi di autolrità 
success,ive e soviiapposte poss,ano dial'ogare: 
il comu,n8e, la regione, il land, lo Stato e la 
C~~muni t à .  Solo qu'esto dialogo farà compren- 
dere alle regioni e ai c,owunii l'interesse d'el- 
le  misure fissete a livello .europeo. Po.terai 
esprimlere sarà per essi una garanzia di 
l'eailtà, una fosnite di conforto e di splenanza, 
una pro1teaion.e co,ntro le ,difficoltà, un in- 
coraggiament,~ quando si saranno liealizzati 
dai p,rogressi. 

108. Resta naturalmente il difficile piroble- 
ma degli arbitrati; quando bisognerà far 
prevalere delle considerazioni umane su 
stretti plroblemi ecoinomici, poltranno presen- 
tarsi delle questioni malto delicate, gli inte- 
ressi nazionali potranno affrontarsi, ed è 
alloira che in tutta verosimiglianza un sem- 
plice ravvicinamento di Governi non inte- 
gratii non basterà perché la politica comu- 
nitaria passa imporsi. 

F) Possibile allargamento della Comunità 

109. In ogni caso, la lentezza dell'attuazione 
di istituzioni completamente comunitarie po- 
trebbe permettere alle nazioni europeie che 
non hanno ancora sottoscritto agli obblighi 
deLla Comunità, di farlo piiù facilmente. I 
ntardi  nella realizzazione dell'Europla unita, 
per quanto deplorevoli, po'trebblero farse per- 
mettere ai ritardatari di raggiungere il plo- 
tone di testa. Essi vi saranno tanto più in- 
coraggiati se la Comunità avrà già fatto 
le sue esperienze in materia di poilitica 
regionale e, grazie ad organismi comie il 
CCE, le collettività locali avranno potuto 
stabilire dei cantatti che superano Se fron- 
tiere dai Sei, poiché queste frointiere non 
arrestano identiche preoccupazioni su tutto 
il temitorio europeo. 

110. I1 confine d'Europa, per la definizione 
di una politica regionale (attiva e l ibwde,  
non arriva attualmente fino agli Uradi, ma 
si estende ovunque regni una filosofia oo- 
munie della libertà e della demmazia .  

Conclusioni 

111. I problemi presentati in questa rela- 
zione sono così complessi che ci sembra 
utile riassumerne le coniclusioni. 

Esse poscoino essere espresse con 5 affer- 
mazioni principali: 

112. 1) I1 dibattito sull'integrazione degli 
Stati d'Europa è un dibattito di capitale im- 
portanza per l'avvenire del nostro continente 
ed anche per l'avvenire del mondo. 

113. 2) Gli amministratori hanno il dovere 
di partecipare a questo dibattito. 

114. 3) Un certo grado d'integrazione euro- 
pea è la condizione necessaria per una polli- 
tica regionale a livello euroipeo e questo in- 
bervanto 6 indispensabile dal momento in cui 
si realizza l'unione doganale. Ciò riguarda 
direttiamente le collettività locali. 

115. 4) Una politica regionale coroin[ata da 
successo è la  condizione indispiensabile per 
la sialvaguardia delle istituzioni europee nel 
lolro insieme. 

116. 5) E' necessario che l,e collleibtiività lo- 
cal'i svolgano una azione comune d,i propa- 
ganda .a favolre d'e1:l'integrazione eurolpea che 
permettia più tardi l'unione politilca, ma che 
condizioni fin da ad'esso uno sviluppo eco- 
no'mico e slaci'aJe armoinioso e, sin particmo- 
lare, una politica regiomalse assodutamente 
nece~~saria. 

Ri'ccnsideriamo rapidamen'te questi cinque 
punti. 

1) I1 dibattito sull'integrazione degli Stati 
europei è un dibattito d'importanza 
capi tale 

117. Dmapprima u n  fatto evidente: la soprav- 
vivenza del nostro vecchio continente esige 
che non si dilapidino più l e  sue forze in 
lotte interne. E' tempo ormai di uninle e di 
farne m fascio il più soilido possibile affin- 
ché esso divenga abbastanza folrte sia poli- 
tinamente che economicamente, non solo per 
dife'ndere la sua propria situazione, ma an- 
che per aiutane m mondo in tiiasfomazione, 
e largamente in scompiglio, a trovare la 
concordia e la pace. 

118. Di fronte alle enormi pottenze, oggi gli 
USA e YURSS, domani l e  grandi nazioni 
d'Asia, solo 1'Europla Unita poti-à far  ascol- 
tare la voce del nostro continente; la d m o -  
graeia, la  scienza economica e la scienzla 
politica, lo dimostrano inesorabilmente. 

119. N'on basta atbennare gli antagonismi 
osd anchae nance1,lare le con,s'eguenze di guer- 
re 'passate. N m  è ch.e un,a azione pxel~iminare. 
E' nec'essario che le istituzioln,i europee na- 
scano per unifinare progr~slsiva~mente le no- 
stre legg.i, ,i nostri int.eressii e la nositra azio- 
n.e, realizzando il voSo di Robert Schuman 
ch'e abbiam'o cita,to all'inizio d i  questa re- 
lazione. 

120. Queste isti,tuzioni europee non debbo- 
no far  s 'cmparire gli Stati, e ancora m'eno 
l,e patrie. Vi solno ancora degli e s p m  e deg1.i 
uomini politici così dominati 'dall'e categorie 
tradizionali del diritto i~nternlazionale che 
pensano che l'#unica tsoluzionle sia quella di 
Stati t~ t a lmen t~e  indipendenti o, a l  contra- 
rio, di una Europa trasformata in Stato 
unisicato. Qualunque cosa ne pensino, queste 
sono vedute ristrette. Vi solno abbastanza 
sol~uzicmi interm,edie che itniscmo gli Stati 
senza distruggerli. S r a o  queste l e  soluziolni 
che Rob'ert Schumlan ha auspicato. Egli era 
persuaso che la maniera migliore di servire 
l'a sua patria fosse quella di trovarlme polst'o 
in m a  Europa comunitania, cosa che avreb- 
be procurato immensi vantaggi agli europei 
anzitutto e poi al  mondo intero. 
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121. Alilolra erano d d l e  vedute teoriche; 
l'esperienza delle Comunità che abbiamo 
fatto in seguito ci dimostra che la casa 
e p,ossibile. 

122. C'iò s~comvdge le ,abitudini ,di pensi~mo 
dei teorici, per i qu,ali non vi è che l,o Stato 
toital~mente s,ovrano, ed a,nche di ,molti .go- 
verni e di molte clan8cel,lerie ~nell'ambi~to delle 
qu'aLi o~grui r:estrizion8e alle sovranità nlazio- 
nali verrebbe volentieri tacciata di utopia, 
di so~gni provenienti d8a massimalisti, d a  in- 
tegralisti, da apatridi o da sognatori. -4nche 
se ,ha co'rtesia o l'a prudenza diplomtatica evi- 
talno di esprimere brutalmeinte que.lle v.edute 
con,servahic~i, o a~nche s.e l'abitudine porta 
alcuni ad accettare a,d alta voce ciò che ri- 
fiutano sottovooe, gli atti di molti goveolii 
di Europa e non solo .in Friaaciia h8amo rive- 
lato a ptiù riprese un rifiuto d'ella Co'munità. 

123. I1 fallimento dei teoi~tativi d'unirne plo- 
listica ne,l 1962 ha s'egnato un punto d'arresto 
n,el ravvicin~am'ento degli Stlati d'Europa. 
Cinque dei sei S'tiati d,ella C,omunità Econo- 
micla Eu,rople,a ha~nn,o accettialto allora, d m e -  
no i'n linea di massima, un ti~attato ch,e a,s- 
s~imsava l'unific!auimte dei loro in teres i  
ejsemziali r .  I1 sesto si è limitato al ravvi- 
cinamenti~ degli interemi essemzidii P. Tutto 
som'ma~to l'a rottura ha avuto luogo 'a pro- 
po'sito dell'integrazione e il margine tra le 
du'e formu1,e misura l'a differenza lba le 
du8e coa~cezrionii. 

124. Per il momento, il dibattito è armai 
limitato alle modalità d'applicazione del tmat- 
tato di Roma e dell'ac~co~rdo di Stoccolm~a, 
ossia al settore economico e solciale, ma fon- 
damentalmente è 11a stessa cosa. 

2) La presa di posizione degli amministra- 
tori locali in quanto cittadini dell'Europa 

125. Come cititiadini dell'Europa, noi dob- 
biamo renderci conto che l'Europa può avam- 
zare ormai so110 sotto la piressiome dellla 
opinione pubblica, la solla capace di spaz- 
zar via le ripugnanze dei governi troppo 
timoarati. 

126. In ciascuno dei nostri paesi, dobbiamo 
sfo*raarci perché la ragione prevalga sul- 
l'abitudine, l'intelligenza sull'istinto nazio- 
nalista ed anche, senza dubKio, il cuolre dal- 
le vedutte generose e ardite sulla passiione 
orgoglio~sa, egoista e do~mi~natrioe. 

127. Gli amrninich~atori looali, essendo na- 
turalmente i portavoce dell'opinione del loro 
comun~e e della loro regione, polssono molto 
per far  penetrare queste grandi verità t ra  
le masse ed acceleraxe così l'ora delle rea- 
lizzazioni oggi ritardate. 

128. La situazione europea puiesente, deve 
portare a considerare a livel~lo locale il p~ro- 
blema nel punto in cui è a livello intema- 
zioinale, ossia non dai vert'ici, dai problemi 
di sovranità, di sopranazionalità o d'unirne 
po'liltiica, ma dalle realtà concretie, r i~olv~endo 
le dilficoltà nate dall'apertura delle Ermtie- 
re conseguente agli accardi di Roma e di 
Stolccolma. L:apertura delle frontiere, ben 
lungi dal cancellare le animosità, ha come 
oanseguenza diretta il loro aggravamento, 
rendendo la concorrenza più aspiia e più 
evidente La saggezza suggerisce di preve- 

dere un arbitrato permamnbe almeno per 
facilitare l'evoluzione e limitare le ingiu- 
stizie, cosa che la CECA, la più anziana 
dalle istituzioni europee ha, tutto sommato, 
manifestamente compreso, raggiungendo ri- 
sultati abbastanza positivi p w  il carbone e 
per l'aociaio. 

129. Oggi il dibattito è aperto soprattutto a 
proposito dell'applicazio~ne del Trattato di 
Roma. Esso metite le une di fronte aLle 
altre, le  sovranità nazionali e le on-ganizza- 
zioni delle Comunità: Commissione, Consi- 
glio, Corte di Giustizia, Parlame~nto Europeo. 
I l  tniionfo delle sovra~nità e l'annientamento 
di queste giovani istituzioni segnerebbe i m -  
luttabilmente il ritorno ai nazionalismi eco- 
nomici, il fallimento di tutti gli sforzi com- 
piuti fin qui e, in fin dei conti, un grave 
regresso economiclo e sociale. 

130. A questo proposito, la cosa non riguar- 
da soiltanto gli Stati, ma è di prim~aria im- 
portanza per tutte le collettività locali euro- 
pee, sia che siano soggette al  Tratitato di 
Roma, sia che camminino ancoca cofn il più 
lento passo dell'accordo di Stoccoilma, o che 
la loro situazione ad Est della cortina di 
fenro impedisca loro di raggiungarci fin da  
adesso. I1 fallimento dell'integrazione dei 
Sai rischierebbe in effetti di ritardare per 
mo6to tempo tutti gli sforzi di unificazicne 
europea. L'avanzare del progresso armonioso 
delle economie e del progresso sociale è la 
prova del successo per le isititiuzioni europee 
esistenti. Le  collettività locali sanno che 
questo successo dipende dall'autoirità che 
cmtraddistingulerà il livello europeo ed esse 
sono neil diritto di affermarlo. 

3) L'integrazione europea condiziona la 
politica regionale 

131. Non ai sminuisce il dibattito, dove 
tanti gran& interessi scno impegnati, ag- 
giungendo che e~sso regola anche l 'awenire 
dei comuni e delle province d'Europa. Sollo 
una poliitica regionale comunitaria può man- 
tenere o ristabilire l'equilibrio trla l e  regio- 
ni, equilibrio già fragile all'interno delle 
froin'tiere nazioinali ed ancora più minacciato 
se l'unione dogande si realizza sleinza p e -  
cauzioni 

132. Nel 1957 vi  era~no, all'interno della 
Comunità che stava per nlascere, livelli di 
vita molto diversi, con variazioni che anda- 
vano da 1 a 3. 

133. Non basta sopiprimere i dlazi doganali 
ed assicurare nell ' insime una cofncorrenza 
abbastainza leale. Noln basta nemmeno far 
progredire l'economia europea nel suo in- 
sieme. Biuog~na fare in modo che questo pro- 
gresso sia armonioso, ossia giudiziosamente 
ripantito su tutto il territoirio dei Sei, &te- 
nuanldo progressivamente le differenze Ire- 
gioaali. 

134. I1 laisser-faire non è una soluzione del 
problema. Al contrario esso ris~chia di ag- 
gravare l e  differenze esisitenti. Tutti gli Sta6i 
hanno cercato di porvi rimedio, ma vi sono 
iiiucciti molto mal'e con i lolro piropri mezzi. 
Per dominare le folrze cieche della produ- 
zione e degli scambi è indispensabile una 
politica regionale sistematica e coordinata 
a livello europeo. Dieci anni d'applicazione 
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del Trattato di Roma impongono questa con- 
clusione. 

135. I numlmcsi studi sulla vita regimale 
dell'Europa che sono stati compiuti a m- 
xelles e altrove, i dibattiti del Panlamento 
Europeo, c m e  quelli del Coinsiglio d'Europa, 
le conclueioai della Commissione e degli 
esperti, tutto approda alla stessa certezza. 
Perché l'Europa si sviluppi nel suo insieme, 
è necessario che essa pratichi una politica 
regimale attiva, che presuppone degli argani 
europei dotati di mezzi d'azimie suffioienti 
per seguire, aiutare e guidare ogni regione. 

136. L'esperienza dell'EFTA ci insegna che 
cosa può fare la cooperazione degli Stati e 
che cosa non può fare, quali scadenze essa 
esige, quali ostacoli essa incontra, quale sta- 
dio essa può raggiungere, ma anche quali 
insufficienue essla fa sernpae deplorare nel- 
l'intervento internazionale. 

137. L'azione della CECA invece oi dimo- 
stra quanto può riuscire una Comunità Ehro- 
pea che disponga di mezzi d'azione, di crediti 
e di uomini, e che abbia qualità per agire 
liberamente con una autorità suffiaiente. 

138. La CFE è ad un incrocio: essa non 
deve essere bloccata dal rifiuto degli Stati 
di trarre le conseguenze del Trattato di 
Roma, cosa che la trasformerebbe in una 
Unione doganale quasi analoga all'EFTA. 
Bisogna riconoscerle il diritto di intervenire 
nella politica regionale e darle i mezzi per 
farlo, per il bene dei nostri comuni e delle 
nostre regioni che, senza di ciò, sarebbero 
forse le vittime dei trattati e, domani, gli 

awersari dell'Europa. In proposito si può 
affermare che - nostra quarta afferma- 
zione -: 

4) I1 successo della politica regionale è la 
condizione del successo delle Istituzioni 
europee 

139. Quando si tratta di una politica regio- 
nale a livello europeo, non si tratta soltanto 
del bene delle regioni, ma anche del buon 
andamento della Comunità nel suo insieme. 

140. Le regioni che soffrono, e che atten- 
dono impazientemente un aiuto, non sono 
disposte ad ammettere che le loro difficoltà 
saranno aggravate dall'apertura delle fron- 
tiere e che l'Europa economica si farà in 
fin dei colnti a loro svantaggio. In ogni caso 
non sarebbe certo un'Europa sociale quella 
che sacrificherebbe le masse più povere. 

141. Noi possiamo approvare senza esitare 
questa affermazione dell'on. Bersani nel suo 
rapporto al Parlamento Europeo del 1966: 
« Se l'integrazione dell'Europa non va riso- 
lutamente al di là della creazione di un 
semplice mercato comune e non porterà 
all'istituzione di una politica economica co- 
mune che possa integrare armoniosamente 
non solo le politiche economiche nazionali 
ma anche le politiche regionali di sviluppo, 
mdificandone sensibilmente gli squilibri », 
c'è tutto da temere per l'avvenire stesso 
delle istituzioni attuali. Questo non è un 
problema secondario, come molti sanno da 
tempo, ma si tratta di una questione chiave 
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per l'awenire dell'Ehropa. Certamente, al- 
cune regioni hanno nutrito troppe speranze 
nell'azione della Comunità. Vi è stata all'ini- 
zio, in alcuni casi, come una infatuazione di 
gioventù per la costruzione dell'Europa, ma 
il tempo delle illusioni è passato. Adesso è 
un impegno predisposto, solido e stabile, 
quello dell'età matura, che deve portare le 
collettività locali a reclamare con insistenza 
non l'Unione Doganale o la Zona di libero 
scambio che si ha tendenza ad instaurare, 
- cosa che sarebbe una caricatura del Trat- 
tato di Roma - ma l'applicazione leale del 
Trattato, ossia la creazione di un'Europa 
comunitaria nella quale nessuna regione è 
sacrificata alle altre. Se avvenisse altrimenti, 
bisognerebbe temere qualunque cosa dalla 
disperazione delle regioni sfortunate: la co- 
stmzione europea sarebbe rimessa in causa, 
forse ingiustamente, ma senza dubbio. 

142. Per sopravvivere le Istituzioni europee 
debbono risolvere il problema regionale. 

5) Necessità di un'azione organizzata delle 
collettività locali in favore della inte- 
grazione europea che permetta più tardi 
l'unione politica, ma che condizioni fin 
da adesso uno sviluppo economico e 
sociale armonioso e in particolare una 
politica regionale assolutamente neces- 
saria 

144. I rappresentanti delle collettività locali 
esitano talvolta a preoccuparsi dei grandi 
problemi europei: la pace, l'equilibrio mon- 
diale, il ruolo rispettivo degli Stati e delle 
comunità internazionali, dibattiti questi che 
sono essenzialmente di competenza dei Par- 
lamenti e dei Governi. A questo titolo gli 
amministratori locali non osano sempre af- 
fxontare il dibattito sull'integrazione che oggi 
ci è sottoposto. 

145. Questa riserva di principio, per quanto 
degna di stima, deve cedere davanti all'im- 
portanza delle decisioni che, in fin dei conti, 
interessano tutti gli europei in sommo grado. 

146. In ogni caso, questa riserva deve scom- 
parire soprattutto quando il problema del- 
l'integrazione non è posto che nel quadro 
dei Trattati in vigore, la cui corretta appli- 
cazione è spesso, per le co1,lettività che rap- 
presentiamo, una questione di vita o di 
morte. 

147. Prendendo questa posizione, gli am- 
ministratori locali si allontanano dalle loro 
abitudini, poiché il loro orizzonte n m a l -  
mente si ferma alle frontiere dei territori 
di cui hanno la responsabilità, ma essi non 
escono dal loro ruolo che è quello di difen- 
dere interessi fondamentali delle popolazioni 
che hanno accordato loro la propria fiducia. 

148. E' nostro diritto intervenire nel grande 
dibattito che circonda la nascita dell'Europa. 
Questo diritto è un vero dovere quando 
l'esistenza di un'autorità economica e sociale 
comune è in causa, poiché è la condizione 
di una efficace politica regionale. Noi dob- 
biamo concludere, parlando dell'integrazione 
e della Comunità Europea: « res nostra 
agitur B. 



maggio 1967 COMUNI D'EUROPA 

II tema: 
Le strutture democratiche 

1. La democrazia è la forma politica dello 
Stato moderno. Essa è all'origine del pro- 
gresso sociale. Tuttavia non tutti i paesi si 
sono evoluti verso la democrazia come noi 
l'intendiamo. Gli Stati del blocco dell'Est, 
l'Unione Sovietica e le Democrazie popo- 
lari, la Spagna e il Portogallo hanno 
carattere totalitario e autoritario. Per ora 
non si sa verso quale direzione si evolve- 
ranno gli Stati asiatici ed i nuovi Paesi del- 
l'Africa. Qui, come nell'America latina, si 
trovano delle indiscutibili caratteristiche au- 
toritarie e totalitarie. La stessa America del 
Nord non è stata risparmiata dal McCar- 
thysmo. In Europa abbiamo conosciuto l'epo- 
ca del Fascisn~o e del Nazional-socialismo con 
i loro pregiudizi, le  loro nefaste distorsioni, 
le loro calunnie ed i loro crimini. 

2. Anche nell'Europa liberale-democratica 
attuale, si discutono la natura ed il valore 
della democrazia. Di conseguenza, quando 
parliamo di strutture democratiche dell'Eu- 
ropa di domani, dobbiamo convenire che si 
parla costantemente della crisi della demo- 
crazia moderna. La politica dello struzzo 
non usa più. 

3. La discussione sulla natura e sul valore 
della democrazia è del resto molto antica. 
Le discussioni riguardanti la forma migliore 
del potere e dell'ordine pubblico hanno ani- 
mato per millenni le correnti opinioni. Chi 
deve regnare? Tutti, alcuni o uno solo? 
I1 fulcro di queste discussioni fu il suffragio 
universale. Né Platone né Aristotele erano 
democratici nel significato moderno del ter- 
mine. Marsilio da Padova, al contrario, nel 
XIV secolo ha reclamato il regno del popolo 
o per lo meno della maggioranza. Le idee 
demwratiche si sono affermate solo dopo 
il secolo dell'Enciclopedia. Ma chi ricorda 
che il giovane Carlo Marx era un avversario 
del suffragio universale? Ai giorni nostri, 
particolarmente in Asia, spesso si considera 
che la fede nella democrazia è agli sgoccioli. 
Gli americani invece sono convinti che essi 
conserveranno la simpatia degli asiatici e 
degli africani solo restando fedeli ai loro 
ideali. Questa convinzione americana deriva 
senz'altro da un malinteso. Per  adesso solu- 
zioni veramente democratiche non sono pos- 
sibili né in Asia n é  in Africa, poiché l'àlfa- 
betizzazione non è ancora abbastanza estesa e 
le strutture economiche sono ancora insuf- 
ficienti. Ci si può chiedere se la demo- 
crazia, anche nelle regioni in cui potrebbe 
essere realizzata tecnicamente, sarebbe desi- 
derata. I metafisici indiani considerano una 
discussione sui diritti inalienabili dell'uomo 
una chiacchiera che non merita alcuna atten- 
zione. Lo stesso Gandhi, fondatore dell'lndia 
moderna, non era molto favorevole al si- 
stema occidentale di elezioni a scrutinio 
segreto. 

4. Anche nel mondo libero occidentale si 
afferma sempre piu la necessità di sapere 
se i principi e le istituzioni della democra- 
zia corrispondono ancora alla moderna so- 
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cietà di massa. L'espansione delle istitu- 
zioni sociali ci pone gravi problemi sul fun- 
zionamento delle forme tradizionali dell'or- 
dine democratico. Ci si domanda se una forma 
di potere o di governo, concepita per piccole 
città e villaggi dell'Inghilterra, possa ancora 
funzionare per città di 10 milioni di abitanti 
come Tokyo e per paesi di 60, 100 o parec- 
chie centinaia di milioni di cittadini. Sono 
da considerare quattro aspetti della questio- 
ne. I1 deputato, da solo, non sarebbe più 
in grado di avere una veduta d'insieme del 
complicato meccanismo governativo e parla- 
mentare che solo l'esperto p3trebbe ancora 
avere; coalizioni d'interessi minacciano di 
dominare lo Stato; l'influenza délle forze 
economiche e sociali non fa che crescere; e 
infine le élites dovrebbero prendere la suc- 
cessione dell'ordine egualitario. 

5. Le aspirazioni di uno Stato costituito da 
esperti neutrali e da persone competenti, lo 
Stato funzionale, non è una nozione nuova. 
Se ne parlava già all'inizio degli anni trenta. 
Queste formule vaghe e questi bisogni im- 
precisi ricoprono solo una concezione funzio- 
nale dello Stato, nella quale lo Stato non è 
che un mezzo tecnico che funziòna come un 
meccanismo. L'errore di queste tendenze ap- 
pare già in una parola che si presta a con- 
fusione: « spoliticizzazione ». In fin dei conti 
si tratta solo di schivare la politica, schivare 
le responsabilità dello Stato. I sostenitori di  
questa idea non vedono che la politica è 
inevitabile e non si può sradicare. La solu- 
zione non si trova in un realismo apolitico, 
ma in una politica bene informata, che abbia 
per scopo l'interesse generale e sia capace 
di prendere delle decisioni. 

6. Non si può negare l'intromissione di 
gruppi di  pressione nel dominio pubblico. 
Essa è cominciata dal momento in cui l'an- 
tico notabile che esercitava la sua funzione 
a titolo onorifico, ha  ceduto il posto al- 
l'uomo politico professionale. La crescente 
influenza di questi gruppi coincide con il 
consolidamento della società industriale. Da 
quel momento bisogna diffidare della domi- 
nazione dei gruppi d'interessi. E' vero che in 
una società pluralista ognuno ha il diritto 
di far valere i propri interessi. I singoli 
possono riunirsi in Associazioni e queste As- 
sociazioni possono a loro volta difendere 
ovunque gli interessi comuni dei loro mem- 
bri. Per contro, si ha ragione di  insistere 
sempre più per diminuire gli interessi e la 
potenza delle Associazioni e per integrare il 
pluralismo delle oligarchie in una entità 
superiore. Questa limitazione degli interessi 
corrisponde ad una limitazione razionale nel- 
l'interesse generale e nel bene comune per 
impedire la prevaricazione dei singoli inte- 
ressi sul bene della coll.ettività. Essere se- 
guace della democrazia occidentale esige sia 
il rispetto del diritto del cittadino di difen- 
dere liberamente i suoi interessi sia il rico- 
noscimento del diritto della comunità di  
anteporre l'interesse generale, che non è la 
somma pura e semplice di tutti gli interessi 
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individuali, a quello dei diversi gruppi d'in- 
teressi e agli interessi di gruppi. I partiti 
politici e le organizzazioni parlamentari che 
sono i fattori decisivi della democrazia mo- 
derna hanno a questo proposito un compito 
primordiale. Bisogna cominciare da lì per 
evitare che la democrazia si degradi. 

7. I1 pericolo di vedere la collettività di- 
pendere dalle forze sociali ed economiche 
è strettamente legato al pericolo del dissol- 
vimento della sua omogeneità a causa di 
fattori che gli sono inerenti o estranei. Come 
si può dominare questo pericolo? Per  molti, 
l'antico individualismo, che non ha cessato 
di esistere dopo il Rinascimento, e che è il 
fondamento stesso dell'ordine politico attua- 
le, sarebbe oggi superato. Problema attuale 
sarebbe quello di saper integrare una vo- 
lontà collettiva moderna, impregnata d'in- 
dividualismo liberale, a delle formazioni di 
massa. Innanzi tutto bisognerebbe sapere in 
quali condizioni alcuni ceti dirigenti, intel- 
lettualmente superiori, potrebbero liberarsi 
dalla massa per domarla e dominarla. In altri 
termini una democrazia individualista, egua- 
litaria, non sarebbe più possibile nello stato 
attuale della moderna società di massa e 
dovrebbe essere rimpiazzata da una demo- 
crazia moderna non-egualitaria. Si trovano 
degli esempi di queste democrazie non-egua- 
litarie nel mondo occidentale: Stati Uniti 
e Gran Bretagna, dove la politica è diretta 
dall1« Establishment ». Io mi limito a segna- 
lare questi concetti, senza tuttavia investir- 
mene interamente. Noi non ci pronunciamo 
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per esempio sul fatto di sapere se si  tratta 10. Al contrario, la democrazia d i  conce- 14. La perfetta espressione del decentra- 
sempre veramente di  una élite. Ciò ci porta zione occidentale, riconosce la dignità umana mento è rappresentata dall'autonomia della 
al nostro quarto punto. e afferma che nel dominio delle concezioni comunità locale e del comune. 

politiche fondamentali non esistono certezze Se la giustificazione profonda dei comuni, 
8. L'ineguaglianza deve mai avere inconfutabili. E' solo a questa condizione così come essi sono integrati nella struttura 
me 'Onseguenza mettere in Causa sistema che a lungo andare può essere garantito attuale delle costituzioni, sta nella loro posi- 

suffragio accettando per costituzionalmente il principio della pluralità zione nel gioco della separazione dei poteri, 
pio le idee giovane che dei partiti e può essere assicurato un minimo non bisogna dimenticare che oggi divisione 

che diritto di fosse di tolleranza politica, che imponga ad ogni o separazione dei poteri non corrisponde più 
all'lntellighenzia. chi potrebbe qui partito il dovere di riconoscere per lo meno alla definizione classica. Separazione dei po- 
giudicare? Porre la domanda 'knifica rito- la possibilità che gli scopi ed i comporta- teri oggi vuol dire innanzitutto collabora- 

d'un "lò tutto ci' che menti degli altri possano essere validi e zione o reazione di tutte le forze politiche 
di limitazione diritto di giusti come le pretese del proprio gruppo. interessate. E nell'equilibrio così stabilito, 
voto. In avvenire 'Ome Ognuno, per Tuttavia, la democrazia liberale deve mo- come nel controllo reciproco, che si trova la 
poco istruito che sia, deve poter votare strarsi da parte sua intollerante di fronte garanzia e la vera sicurezza delle libertà 
stessa stregua professore universitario ad un partito che pretendesse di difendere i costituzionali. Lo Stato costituzionale mo- 
o dell'uomo politico veterano. soli veri obiettivi politici o di adottare il derno è di conseguenza uno Stato in cui i 

9. 11 fascismo ed il naziona~-socia~ismo ci solo atteggiamento politico che sia giusto. poteri politici sono continuamente suddivisi 

hanno inflitto una dura lezione. A quel 11. Ma la stessa democrazia deve tener e riequilibrati. il principio dell'in- 
tempo abbiamo sentito dire - e lo sentiamo conto dell'esistenza del potere dello Stato dipendenza del potere giudiziario di 

di nuovo qui e là - che la a democrazia è (è limitata dal potere dello Stato). Ma un agli altri poteri, condizione essenziale Per la 

dominata dai chiacchieroni. Essa è inefficace sistema democratico deve decentrare l'ordine salvaguardia delle libertà individuali- deve 

per natura, non sa adattarsi alle nuove idee. pubblico, le attività pubbliche, cioè il potere rimanere intangibile. 

Presupponendo la perfezione dell'uomo adul- pubblico e deve fare attenzione alla separa- 15. E, incontestabile che nei diversi Stati 
to, essa si appoggia su un mito. Essa si- zione dei poteri. europei l'autonomia locale si presenta in 
gnifica massa e di 'Onseguenza 12. L'accentramento moderno è il frutto modo diverso (ha aspetti diversi) e che in 

La meccanizzazione della Rivoluzione francese e in particolare alcuni Stati, è o quasi, inesistente o ancora 
potere è la 'Onseguenza del Giacobinismo. La sua origine spirituale insufficiente. Possiamo distinguere grosso 

l'accrescimento della massa popolare ». Certo risale Rousseau ed al principio della sovra- modo tre gruppi di Stati o concetti giuridici. 
si può negare che lo 'pirito di nità del popolo che egli ha stabilito e che Nel primo gruppo si trovano la Germania, 

tento e le difficoltà economiche che si sono è fondato sull,idea del19uguaglianza. com- l'Austria e la Svizzera, cioè i paesi che non 
abbattute sull'Europa in seguito scr,n- pleta potenza del popolo sovrano,  ila astro sono Stati unitari, che non sono accentrati, 
fitte prima guerra così 'Ome dello Stato, crea un accentramento del potere ma che sono concepiti su una base federa- 
la crisi economica che ha fatto smtire nelle mani dello Stato che, in linea di mas- lista e, di conseguenza, sono Stati federa- 
peso su tutti  i paesi, hanno favorito sima, è senza limiti. E' ne&to credere che tivi. E' naturale ed interessante che sia pro- 

' 

la creazione di partiti autoritari' l1 partito per la sua sovranità il popolo, O la maggio- prio in questi Paesi che l'idea e l'istituzione 
ha conquistato potere in Italia ranza, O 10 Stato, come espressione del po- dell'amministrazione comunale autonoma 
ed ha portato Mussolini potere. polo, siano per vie traverse O median'te l'or- siano meglio sviluppate. Tutti gli altri Paesi 

I fascisti, e più tardi i nazional-socialisti ganizzazione, sinonimi di ciò che è giusto europei sono Stati unitari. Vi sono tuttavia 
attinto le loro ispirazioni e buono. Nel corso degli ultimi decenni ab- delle differenze. Mentre la Francia, il Bel- 

da preda Rinasci- biamo visto come si è potuto abusare della gio, il Lussemburgo e l'Italia sono ancora 
mento che è 'Principe' fiorentino sovranità del popolo e come in un batter più o meno accentrati, gli Stati del terzo 
Machiavellil romanticismo politico di d'occhio è stato possibile, con l'aiuto di una gruppo, la Gran Bretagna, i Paesi Bassi e gli 
Nietzsche e di sovranità del popolo ipoteticamente ben com- Stati nordici sono piuttosto decentrati. L'am- 
Giorgio Essi respingevano i' parla- presa e di una volontà popolare falsamente ministrazione autonoma è qui più sviluppata 
mentarismo, la democrazia ed liberalism0 vera, di trasformare con mezzi criminosi che negli Stati del secondo gruppo che non 
sotto tutte le loro forme. Essi si dichiaravano delle minoranze in maggioranze, permettendo cotnoscono in fondo che delle Amministra- 
partigiani fisica che loro di  impadronirsi del potere e di abusarne zioni locali. Tuttavia negli Stati europei di 
per essi era su- L'accentramento democratico, come è statr, questi t re  gruppi m d t e  questioni e problemi 
prema. una 'paventosa regressione proclamato e come è praticato nel17Unione sono posti sullo stesso piano, la questione 
primitività politica) essi facevano rivivere Sovietica, negli Stati satelliti e nella zona relativa al ruolo che i comuni dovrebbero 

troppo conosciuto tirannia sovietica non è democratico né nella forma, avere in una Europa federata, si  pone ovun- 
e dispOtismO asiatico che fu  né  nella sostanza, ma antidemoeratico, auto- que allo stesso modo. 
e la dittatura dell'individuo. Al d is~rezzo ,itario, totalitario. se ci viene detto che un 
dei diritti degli altri uomini come delle altre sistema che può dirigere ed ordinare par- 16. Dappertutto si studia il modo in cui i 
nazioni si aggiunsero un militarismo ed un tendo da un cc solo potere centrale ,> è supe- comuni potrebbero essere appoggiati e raf- 

nazionalismo esasperati ed un bisogno di riore a tutti gli altri, noi non possiamo ri- forzati nel loro ruolo di pilastri dello Stato 

apparire pervasi da risentimenti che si ma- sDondere altro che una dittatura resta una e democratico. Si tratta sempre 

nifestò in un bisogno illimitato di espansione dittatura. di risvegliare l'interesse del cittadino per 
gli affari comunali, di guadagnare la sua 

ed in una pretesa di dominazione 13. I1 decentramento come principio socio- collaborazione e promuovere e rafforzare la 
mondo. 1 metodi furono quelli di un gang- politico della vita, dell'ordine e delle strut- sua coscienza civica. ~ ~ b b i ~ ~ ~  essere consa- 
sterismo senza scrupoli e senza morale. ture, come strumento della costituzione de- pevoli di questa necessità, anche se non si 
Giorno dopo giorno, le opinioni degli avver- mocratica degli Stati e come elemento del può negare che i compiti comunali diven- 
sari erano combattute a mezzo di manganelli Processo di integrazione statale, porta in gono sempre più numerosi e complessi ed 
usati da pretoriani in uniforme, resi fanatici compenso ad un0 Stato ben cui esigono approfondite conoscenze economiche 
da una propaganda di massa raffinata, da potere ha dei limiti. Esso porta alla sparti- e tecniche. 
una incredibile del tono, del lin- zione della potenza, alla separazione dei ~ 3 -  

guaggio, del Carattere, da una attitudine teri, al17equilibrio e all'armonizzazione delle 17. Un buon mezzo Per sviluppare la Co- 
forze, alla libertà. 11 decentramento impe- scienza Civica Sono le commissioni miste COm- 

priva di ogni morale che non arretrava di disce del ed offre la migliore poste da membri dell'Amministrazione CO- 
fronte a nessuna assurdità, nessuna menzo- garanzia per una democrazia liberale. 11 de- munale, da rappresentanti del comune e da 
gna, nessun crimine, per poco che sembras- centramento permette di evitare che lo Stato cittadini competenti. Inoltre sono necessarie 
sero efficaci. Nello stesso tempo, i raPPre- divenga una semplice amn,inistrazione, riunioni politiche, che permettano di infor- 
sentanti brutali, fondamentalmente malvagi fraDpone degli ostacoli al crescente ootere mare i cittadini sul lavoro e le intenzioni 
e ottusi da questo sistema pretendevano di della burocrazia e all'accentramento della sua del comune, informazioni che debbono essere 

essere in possesso dell'unica, dell'assoluta ve- gigantesca amministrazione. Questo ricorda seguite da discussioni. Bisognerebbe inoltre 

rità politica. Ciò non deve mai più ripetersi. Montesquieu. interessare la radio e la televisione alla de- 
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mocrazia comunale che è l'origine di ogni possano vigilare in maniera adeguata sugli come giardini d'infanzia, scuole, canalizza- 
democrazia, e conquistarsi questi mezzi per interessi economici dei comuni che vi sono zioni di acque usate, strade, «case di cul- 
stabilire un contatto immediato tra il citta- raggruppati, così come avviene per quelle tura », ecc. Tutto ciò esige sufficienti ri- 
dina e l'amministrazione comunale. intercomunali regionali, i cui membri affi- sorse finanziarie e amministrative. E' vero 

18. I1 comune deve avere anche un grande 
interesse per il settore sociale e sanitario in 
vista della creazione di istituti specializzati 
per la gioventù, le persone anziane, i malati 
e gli infermi. Bisogna aggiungervi il pro- 
blema del tempo libero.-La sua responsa- 
bilità nel settore intellettuale e culturale 
non è meno grande. Anche lo sviluppo della 
cultura è un compito di prima importanza 
per i comuni. I1 lavoro culturale non deve 
in alcun caso essere trattato da parente 
povero, nel quadro del piano d'azione co- 
munale. Se si raggiungono gli scopi culturali, 
i1 bagaglio culturale del cittadino ne viene 
arricchito. Questo elemento vitale della de- 
mocrazia rende più stretti i legami tra i 
cittadini e il comune 

19. La competenza dei comuni per ciò che 
riguarda la creazione e l'amministrazione di 
imprese economiche, considerate in funzione 
del miglior servizio nei confronti del citta- 
dino, è controversa. 

Ai nostri giorni, lo scopo principale di  
ogni economia è l'aumento massimo del red- 
dito nazionale e la sua ripartizione più equa. 
In questo modo si pone la domanda: in quale 
misura l'economia pubblica deve sostituirsi 
a quella privata per raggiungere questo 
scopo? A questo proposito si è constatato 
che il risultato di tutti gli studi recenti ha 
dimostrato che la gestione pubblica degli 
affari economici diventa necessaria quando 
l'economia privata manca di  capitali, incon- 
tra rischi troppo forti e quando per paura 
di correre dei rischi, il capitalismo nella sua 
fase tardiva ha portato alla a cartellisation », 
cosa che rende necessaria la sostituzionei del 
monopolio privato col monopolio statale. E' 
preferibile che il monopolio derivi dal set- 
tore pubblico, con le sue possibilita di con- 
trollo democratico, anziché dal settore pri- 
vato. E' interesse generale che l'amministra- 
zione dei monopoli sia animata da un vero 
senso sociale. L'economia collettiva che rico- 
pre un  ruolo sociale ed il cui scopo non è 
la ricerca del profitto è viTale nel settore 
dei trasporti e dei servizi pubblici, cioè dei 
servizi idrici ed elettrici. In  questi settori 
dell'economia bisogna preoccuparsi soprat- 
tutto dell'approvvigionamento collettivo re- 
gionale, del sistema delle Associazioni (Ver- 
bunolsystem) e del controllo dell'energia, 
come di fissare i prezzi nelle imprese di  
approvvigionamento e di  trasporto 

20. I1 problema di sapere se le imprese 
comunali risuoadono meglio a queste esi- 
genze in gestione diretta o in apualto (réuie) 
non è una questione che r imarda  il princi- 
r io politico. L'esperienze fatte con l e  imureso 
in appalto (régie) sono eccellenti perché 
sono molto elastiche e rispondono ai criteri 
di redditività e. nello stesso tempo, tengono 
conto, come nelle imprese a gestione diretta, 
dell'interesse pubblico e servono il bene co- 
mune. Potrebbe accadere che questa forma 
di società di diritto pubblico internata in un 
quadro di diritto privato. si riveli in futuro 
un efficace ingranaggio dell'economia collet- 
tiva. Ci si può domandare se le Associazioni 
(sundicats) comunali o intercomunali, costi- 
tuite nel quadro provinciale, ma che rag- 
gruppano i comuni delle diverse regioni, 

liati hanno degli interessi comuni. 

21. I1 sapere quale deve esser: l'unità di  
base comunale deve essere considerato solo 
in stretto rapporto alle possibilità di fun- 
zionamento del piccolo comune. 

22. Dal punto di vista giuridico non ci 
sono differenze tra il comune rurale e il 
comune urbano, tra il più piccolo comune e 
la più grande metropoli. Ciò non vuol dire 
che si neghi la differenza politica tra la 
città e la campagna. Ancora adesso si can- 
tano le lodi del piccolo comune e ciò a buon 
diritto. I1 cittadino trova nel piccolo comune 
la sua patria, vi vive in un quadro che gli 
è familiare e di cui conosce tutti i parti- 
colari; è là che egli può ricevere i suoi 
primi insegnamenti politici. I1 piccolo co- 
mune offre una comunità di rara coesione, 
un contatto tra vicini e una sicurezza. Nel 
piccolo comune tutti sono vicini, si conoscono, 
sono in rapporto fra di loro e si interessano 
alla sorte degli altri. Questa è, in ogni caso, 
la regola. I1 comune offre anche di più, cioè 
la presenza immediata, la collaborazione. I1 
piccolo comune propone dei compiti. Tutti 
possono impegnarvisi e collaborare. La poli- 
tica comunale è una parte dell'esistenza co- 
munale, la vita in società ne è un'altra. Di 
conseguenza, bisogna sempre e ovunque la- 
sciare all'amministrazione comunale la sua 
autonomi&, anzi rinforzarla, laddove una vita 
autonoma di piccolo comune è ancora pos- 
sibile, dove l'amministrazione comunale indi- 
pendente ha ancora delle possibilità e dove 
essa è ancora viva nello spirito della popo- 
lazione. Ma per i problemi essenziali posti 
dall'esistenza e dall'amministrazione moder- 
na, i mezzi di un  piccolo comune non bastano 
più. E' chiedergli troppo. Bisogna affidargli 
solo ciò che esso può realizzare. Così, nella 
Repubblica Federale Tedesca non possiamo 
più continuare con 23.000 comuni piccoli, 
anzi minuscoli. Le amministrazioni spesso 
invecchiate di questi 23.000 comuni. non ri- 
spondono pi'u alle esigenze amministrative 
moderne. E' infine ridicolo che nel momento 
in cui gli Stati europei ricercano una unione 
economica molto stretta e tendono per di più 
ad un comune ordine politico, si mani- 
festi, a livello locale, un movimento con- 
trario. Vi regnano ancora idee al cui ri- 
guardo il frazionamento degli Stati nel Medio 
Evo appare come una concezione moderna 
dei grandi spazi. I1 più piccolo villagio di- 
fende gelosamente i suoi diritti. anche se si 
tratta di ostacoli evidenti ad un rapido svi- 
luppo sociale e culturale. E' per questo che 
vi è un accordo quasi unanime per effet- 
tuare una specie di « ricomposizione rurale B 
dei piccoli comuni, che influirebbe contem- 
poraneamente sul numero dei comuni e sul 
miglioramento delle loro attrezzature. 

23. In tutta Europa si discute del problema 
dell'insufficienza delle risorse finanziarie ed 
amministrative dei piccoli comuni. In questi 
ultimi anni non si è mai cessato di ripetere 
che la differenza di livello tra la città e la 
campagna è divenuta insopportabile e che 
di conseguenza bisogna migliorare il livello 
dei servizi pubblici elementari nei comuni 
rurali, al fine di crearvi condizioni di vita 
equivalenti. L'urbanizzazione della campagna 
implica numerose misure a livello comunale, 

che lo squilibrio tra la capacità ammi- 
nistrativa e l'onere amministrativo non è 
cosa di oggi, ma esso si aggrava di anno in 
anno. Come rafforzare l'amministrazione? 
Oltre alle organizzazioni di diritto privato, 
agli accordi di diritto pubblico e alle comu- 
nità di lavoro comunali, sono soprattutto 
l'organizzazione l'intercomunale di  utilità 
pubblica, la comunità amministrativa e il 
comune relativamente grande, posto sotto 
una amministrazione centrale e che può di- 
ventare un « comune d'agglomerazione », che 
permettono di rafforzare la forza ammini- 
strativa. 

24. Le diverse forme di associazione o di 
cooperazione intercomunali, che non arrivano 
alla fusione formale dei comuni o alla fusione 
dei loro servizi, non devono essere sottova- 
lutate. Se esse funzionano realmente, sono 
in grado di  risolvere in maniera soddisfa- 
cente i problemi intercomunali. Talvolta, 
tuttavia, la pratica dimostra che sono rari i 
comuni animati da  uno spirito di coopeia- 
zione disinteressato, pronti a trovare solu- 
zioni a compiti comuni. Le associazioni inter- 
comunali di utilità pubblica hanno il van- 
taggio, in rapporto alle altre istituzioni dello 
stesso grado, di fondarsi su una struttura 
legale sensibilmente più solida. 
. . . . . . . . . . . . . . . . . . .  
38. Ci siamo già spesso occupati della rap- 
presentanza delle comunità locali e regionali 
in un'Europa federata. Ma ogni volta si 
tratta di ricordare le antiche rivendicazioni, 
che sono del resto esigenze attualissime. 

39. Si può concepire in diversi modi l a  
presenza dei comuni nelle istituzioni europee. 
Innanzitutto la si può considerare nell'ambito 
del Comitato economico e sociale della CEE 
che si compone di rappresentanti dei diversi 
gruppi della vita sociale ed economica, di 
produttori, agricoltori, imprenditori, lavora- 
tori. commercianti, funzionari, rappresen- 
tanti delle libqre professioni, e di  tutta la 
popolazione in generale. (Articolo 193 del 
Trattato della CEE istituito il 27 marzo 1957). 
I comuni, nonostante siano i rappresentanti 
tipici e classici della popolazione, non vi 
sono praticamente rappresentati. 

40. I1 Parlamento europeo non ha attual- 
mente funzioni legislative, ha solo compe- 
tenze consultive e di controllo: non è dun- 
que un vero Parlamento. A ciò si aggiunga 
che è solo un Parlamento per accordi eco- 
nomici. Fino a quale punto può essere con- 
siderato come una prefigurazione di un par- 
lamento politico, come una comunità politica 
europea? E' troppo presto per pronunciarsi. 
I1 CCE, in ogni caso, ha ritenuto che l'unione 
degli Stati europei - la cui portata deve, 
sotto l'impulso di un imperativo storico, 
estendersi oltre il campo economico - deb- 
ba condurre ad una unione politica. Benché 
il Parlamento europeo manchi ancora del 
diritto di legiferare, numerosi ambienti recla- 
mano da tempo l'attuazione dell'art. 138, pa- 
ragrafo 3 del Trattato del 25 marzo 1957 ed 
esigono elezioni generali e dirette per un 
Parlamento europeo. I1 gruppo di lavoro del 
senatore belga Fernand Dehousse ha, molti 



16 COMUNI D'EUROPA maggio 1967 

anni fa, elaborato alcune proposte concer- 
nenti le elezioni, proposte che sono state 
approvate dalla Commissione: le elezioni sa- 
ranno generali e dirette, come avviene per 
qualsiasi parlamento. I1 diritto di voto appar- 
tiene ad ogni cittadino degli Stati europei; 
tuttavia, una parte dei deputati saranno, 
dapprima, ancora designati dai governi na- 
zionali. 

41. 11 CCE, logicamente, ha studiato anche 
il problema di un parlamento bicamerale. 
La rappresentanza dei comuni in un  parla- 
mento europeo può essere effettuata solo in 
una seconda camera, se, come sarebbe giu- 
sto, i comuni debbono essere rappresentati 
al Parlamento europeo come istituzioni, 
eventualmente al fianco di altre collettività. 
Questa seconda camera è preconizzata da 
Fernand Dehousse e da molti europei con- 
vinti. Dehousse vede con ragione in questa 
seconda camera l'incarnazione dell'elemento 
federalista e decentralizzatore, che corrispon- 
de  al principio: Europa unita e decentra- 
mento nazionale. I comuni come comunità 
locali autonome sono il fondamento di un'Eu- 
ropa che deve unirsi in federazione. La 
commissione politica dei V Stati generali 
d'Ehropa si è dichiarata favorevole al sistema 
bicamerale nella sua risoluzione, in cui ha 
poi sottolineato che i comuni sono non solo 
le forze più potenti dell'unità, ma offrono 
la garanzia che questa unità non sarà mai 
realizzata a discapito della libertà d d l a  per- 
sona umana. 

Sintesi preparata (febbraio 1966) dalla 
Segreteria della Sezione italiana del CCE 
sul 2" tema degli Stati generali di Ber- 
lino (« Le strutture democratiche nel- 
l'Europa di domani »). 

La costruzione della Federazione europea 
è la più grande occasione per l'affermazione, 
nella nuova Europa, di una democrazia a 
misura della nostra epoca. 

- I1 Comune è la base dello Stato de- 
mocratico: ma se non vogliamo restare pri- 
gionieri della retorica, dobbiamo immedia- 
tamente aggiungere le condizioni che costi- 
tuiscono il fondamento di questa verità. 
Innanzi tutto si debbono distinguere i Co- 
muni a misura d'uomo, i Comuni-metropoli 
- la cui articolazione democratica è una 
necessità spesso trascurata -, i Comuni-pol- 
vere - incapaci di dare, da soli, un avvio 
alla dialettica democratica, alla guerra degli 
interessi e delle idee -. Ad ogni modo il 
Comune è la base della piramide democra- 
tica quando è in grado di « creare i mezzi 
stabili affinché ogni cittadino, cosciente di 
essere un membro della Comunità e legato 
alla collaborazione per uri armonioso svi- 
luppo di questa comunità, prenda parte at- 
tiva alla vita locale » (Carta europea delle 
libertà locali, Premesse generali, 3). Sono 
stati sufficientemente analizzati quali sono 
oggi gli strumenti di vita democratica attiva 
permanentemente a disposizione di ogni cit- 
tadino nella piccola comunità locale, nel Co- 
mune? Bisogna meditare sullo spostamento 
frequente, continuo, dei cittadini: qui dor- 
mono (Comuni-dormitori), là lavorano, in 
un terzo luogo passano il week-end. in un 

quarto l e  vacanze. Inoltre, se da un lato è 
impossibile ricondurre la società moderna 
alla Città ideale di Jean Jacques, è tuttavia 
certo che non esiste una vera democrazia 
rappresentativa che non sia preceduta da 
una democrazia diretta: ebbene, la demo- 
crazia diretta è oggi piuttosto debole. Non 
vediamo moltiplicarsi i centri sociali, i com- 
munity centres, le Dorfgemeinschafthauser; 
la vita democratica di quartiere o di  vici- 
nato quasi non esiste; la democrazia di fab- 
brica è insufficiente; ci sono dibattiti sugli 
interessi individuali o particolaristici, ma non 
sulle funzioni fondamentali della comunità; 
il tempo libero è sotto l'egemonia della pro- 
duzione e dei suoi interessi settoriali. Ci 
sono i partiti politici e la loro struttura 
decentrata: ma, mentre il loro ruolo è es- 
senziale in una democrazia, bisogna dire che 
oggi essi costringono spesso i cittadini a 
scegliere prima di conoscere le cose, sulle 
quali devono esercitare la loro scelta. I1 
momento comunitario è spesso assente. 

- Se è necessario articolare in comunità 
democratiche (quartieri) le grandi città (o 
metroipoli), è ugualmente necessario federare 
i mini-Comuni, per creare territori di 
un'ampiezza sufficiente a stimolare la dia- 
lettica della democrazia, a permettere il de- 
centramento nella t campagna » dell'indu- 
stria e il suo controllo democratico. u Fede- 
rare » i Comuni vuol dire, in ogni caso, non 
limitarsi ad attuare una somma, a costituire 
un sindacato di piccoli poteri locali u sovra- 
ni »: la piccola <C federazione » locale deve di- 
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sporre di  un'assemblea autonoma, eletta a 
suffragio diretto dai cittadini di  tutto il ter- 
ritorio. In questo campo l'esperienza dei 
Landkreise tedeschi ci pare la più interes- 
sante in Europa. 

Riguardo all'associazione delle collettività 
locali esiste probabilmente una confusione. 
Le collettività al  d i  sotto d i  una misura 
minima funzionale difendono la loro esi- 
stenza e la loro autonomia e si è spesso por- 
tati a sostenerli, perché in effetti (come si 
è già rilevato) la struttura democratica del 
Comune lascia a desiderare, la democrazia 
diretta è quasi scomparsa, i cittadini non 
sono in condizione di prendere a parte attiva 
alla vita locale con l'aiuto dei « mezzi sta- 
bili »: dunque se i Comuni-polvere si fon- 
dessero in un solo Comune più grande ci 
sarebbe probabilmente l'egemonia del Co- 
mune-sede sugli altri e, in ogni caso, una 
perdita di dibattito democratico. Ma non 
si dovrebbe confondere il ruolo del Comune 
con quello delle strutture di  base di  dibat- 
tito democratico (per esempio i cornmunity 
centres istituzionali, pubblici, a gestione 
« popolare B). 

La missione dell'urbanistica nella costru- 
zione di base della democrazia è natural- 
mente essenziale: e qui dobbiamo sottoli- 
neare, di  sfuggita, che l'urbanistica deve es- 
sere guidata da scopi di libertà, che deve 
essere «politica » (Aristotele già se ne  era 
reso conto), che non deve essere prigio- 
niera degli interessi della produzione eco- 
nomica O della proprietà privata del  suolo. 
L'urbanistica deve essere per gli uomini e 
per lo sviluppo democratico. La proprietà 
privata del suolo non è né necessaria né  
utile alla libertà degli uomini. 

- Uno dei problemi politici più attuali 
è quello della programmazione economica, 
del rapporto f r a  la programmazione e la 
pianificazione del territorio, del rapporto fra 
la programmazione (e la pianificazione) e la 
democrazia. Una programmazione economica 
non è democratica se non considera l e  aspi- 
razioni delle regioni e dei vari territori: 
ma le aspirazioni, le esigenze e gli ideali 
delle regioni e dei territori devono essere 
espressi dalle loro rappresentanze democra- 
tiche, cioè dai Poteri locali. 

Fin qui si è parlato dei Comuni, dei 
Landkreise, delle metropoli articolate, ecc., 
ma dobbiamo aggiungere ora l e  Regioni a 
struttura democratica. Ritorneremo sull'ar- 
gomento, ma dobbiamo dire subito che è 
inammissibile proporre per #le Regioni rap- 
presentanze « di interessi a, corporative: an- 
che l e  Regioni dovranno basarsi sul suffragio 
universale e diretto. 

Un altro problema - che si pone anche 
a livello delle collettività locali e regio- 
nali - è quello del rapporto fra i politici 
e i tecnici nella pianificazione. Se  n e  è già 
parlato a Bensheim e a Levico nel corso 
della preparazione dei VI1 Stati generali e 
durante questa assise (a Roma): bisogna 
continuare questo discorso, riprenderlo al 
punto in cui è stato lasciato e portarlo a 
conclusioni meditate. 

Quanto al rapporto tra la programmazione 
economica e la pianificazione del territorio, 
bisogna affermare la naturale priorità di 

quest'ultimo, se si vuole costruire una so- 
cietà umana. La produzione dovrebbe essere 
per l'uomo e non l'uomo per la produzione. 

- Si è già affermato che bisogna respin- 
gere la rappresentanza corporativa nelle 
Regioni istituzionali. In effetti nel corporati- 
vismo gli interessi costituiti (vested inte- 
rests), che in effetti sono già dotati di una 
larga capacità di pressione politica, hanno 
per sovrappiù una rappresentanza legale. Ciò 
è contro la lotta secolare per il diritto. I1 
diritto cerca di basarsi sulla eguaglianza dei 
cittadini: nel corporativismo la forza del di- 
ritto diventa il diritto dei forti. Un saggio 
esclamò una volta: « A quale corpora- 
zione apparterranno i disoccupati? ». Ma 
in generale tutti gli interessi deboli, tutte 
le categorie nascenti, tutte le élites, tutti 
gli ideali, in una parola il progresso, sono 
in panne nel corporativismo. 

Al contrario altra cosa è il funzionalismo 
democratico. Una comunità di uomini, d i  
cittadini, deve espletare alcune funzioni es- 
senziali, che esistono a priori in relazione agli 
interessi e alle professioni, che i corporati- 
visti vorrebbero vedere rappresentati. Si può 
senza dubbio cercare di organizzare alcuni 
strumenti istituzionali allo scopo di canaliz- 
zare le capacità umane, in forme democra- 
tiche, verso la rappresentanza politica per 
amministrare funzioni essenziali della Co- 
munità (assistenza, urbanistica, educazio- 
ne, ecc., ecc.). In questo senso bisognerà 
studiare attentamente la necessità, i compiti, 
la gestione di istituzioni sociali, culturali, 
educative locali, di utilità pubblica, aperti 
a tutti i cittadini (in condizioni uguali per 
tutti). 

Per  le imprese economiche relative ai 
Poteri locali è necessario un discorso a parte. 
Accanto alle esperienze classiche di società 
e compagnie comunali (o di  altri Poteri lo- 
cali) per la gestione di servizi pubblici o per 
la realizzazione delle produzioni di largo 
interesse (per esempio, produzione termica 
dell'elettricità), dobbiamo ricordare espe- 
rienze << miste a, come quella della Zeiss di  
Jena. Nel 1896 uno dei fondatori della So- 
cietà, il sig Abbe, fece trasferire tutto il 
patrimonio ad una Fondazione, che divenne 
la proprietaria unica dell'industria. I1 Con- 
siglio di amministrazione della Fondazione 
Zeiss era nominato dai  Dipartimento del 
Granducato di Sassonia-Weimar da  cui di- 
pendeva l'università di Jena: in questo modo 
s i  creò una comunità di interessi t ra  l'indu- 
stria e il piccolo stato regionale e gli istituti 
scientifici dell'Università, che assicurò per 
circa mezzo secolo un notevole progresso 
scientifico, tecnico e sociale, all'industria, ai 
suoi lavoratori, all'università e alla regione. 

- I1 CCE appoggia da molto tempo la 
costruzione di  uno Stato europeo federale 
sopranazionale, con un Parlamento bicame- 
rale (è opportuno ricordare l e  conclusioni 
del Comitato costituzionale del CCE, nella 
sua seduta del 16 marzo 1955 a Strasburgo, 
sotto la presidenza del signor Hamilius, pre- 
senti Bareth, Cravatte, Dawo, Lugger, Sauer, 
Serafini). Questo Parlamento dovrebbe essere 
formato da due  Camere, la Camera dei Po- 
poli, eletta a suffragio universale, diretto, 
europeo, e un Senato comunitario, in cui i 
Comuni dovrebbero essere rappresentati 
C tramite organi regionali D. Bisogna anche 
analizzare il Bundesrat della Federazione 

tedesca di Bonn, in cui sono rappresentati 
gli Esecutivi dei Laender: in effetti il Bun- 
desrat pone un altro problema, quello del 
diritto degli Esecutivi periferici di  discutere, 
a parità di condizioni, con l'Esecutivo cen- 
trale la ripartizione delle risorse  finanziari^, 
pubbliche, dal momento che gli Esecutivi 
periferici hanno compiti e doveri non meno 
imperativi dell'Esecutivo centrale (nazionale 
o federale). 

Nella seduta citata del 1955 il Comitato 
costituzionale del CCE affrontò anche il di- 
scorso sul Consiglio europeo dell'economia 
e del lavoro, previsto dall'Union eu rqéenne  
des fédéralistes nel quadro di una Costitu- 
zione federale europea: alcuni membri del 
Comitato del CCE rivolsero delle critiche 
a questa idea, ritenendo che questo Consi- 
glio consultivo avesse carattere corporativo. 
In ogni caso il Comitato affermò che, se 
l'idea del Consiglio avesse progredito, sa- 
rebbe spettato al CCE di chiederne l-inte- 
grazione coi rappresentanti dei Poteri locali. 
Nel frattempo l'esperienza della Conferenza 
europea dei Poteri locali deve indurci a 
chiedere di creare, a fianco del Parlamento 
europeo, una CEPL adeguata, istituziona- 
lizzata D, dotata del diritto di essere con- 
sultata in casi particolari. 

Sono ancora disponibili alcune 
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111 tema: 
Quindici anni d'azione per l'Europa 
garanzia per l'avvenire 

di Joseph J. Merlot 
ex ministro, deputato, sindaca di Seraing, vice presidente della Sezione belga del CCE 

A - La nascita del CCE: Seelisberg - Ginevra 

1. E' in Svizzera, a Seelisberg, che il 1" ot- Ginevra: 28 gennaio 1951 
tobre 1950 si riunirono i pionieri di  questa 

6. La riunione di Seelisberg si tenne in un 
nuova organizzazione, che doveva prendere 

momento cruciale della costruzione europea. 
un posto così importante nella storia della 
costruzione dell'Europa. 

2. Era un luogo significativo. Seelisberg 
è situata su un promontorio del lago dei 
Quattro Cantoni, ai cui piedi si trova la 
prateria di Grutli, dove i delegati dei primi 
cantoni, il 12 agosto 1291, prestarono lo sto- 
rico giuramento che fondò la Confedera- 
zione Elvetica. 

3. Sotto la presidenza del prof. Gasser, 
autore della bella opera «L'Autonomia co- 
munale e la Ricostruzione delllEuropa », 
opera di base del comunalismo moderno, si 
erano riuniti: il prof. Milhaud, Madame De 
Jaeger, i signori Ladebeck, Patzen e Bareth. 
Anche Adriano Olivetti aveva inviato la sua 
adesione. Essi decisero di riunire a Ginevra 
un Congresso costitutivo e redassero la di- 
chiarazione del mwimento, che così pren- 
deva vita. 

4. Si leggeva in particolare: - - 

« Davanti al pericolo totalitario che au- 
menta ovunque, anche nei paesi democratici 
dove la tensione internazionale, insieme a 
tanti altri fattori, accresce incessantemente i 
poteri e i mezzi di pressione dello Stato, 
i Comuni, nella misura intera in cui possono 
conservare la loro autonomia, sono la difesa 
suprenta della vera democrazia e del libero 
esercizio dei diritti e delle libertà fonda- 
mentali della persona umana. I1 Consiglio 
dei Comuni d'Europa, con l'aiuto che porterà 
all'instaurazione, allo sviluppo e al consoli- 
damento di questa autonomia, costituirà 
dunque una forza morale di grande valore 
nella storica lotta condotta nell'ora presente 
per difendere i beni supremi che si ricol- 
legano alla salvaguardia di questi diritti e 
di queste libertà. Con il concorso così meto- 
dicamente dato alle istituzioni internazionali 
e ai loro organismi specializzati, il Consiglio 
dei Comuni d'Europa aiuterà a provare che 
i paesi di cultura occidentale sono impegnati 
in un grande sforzo per realizzare la sicu- 
rezza e la giustizia sociale e che, in conse- 
guenza, i popoli del mondo non sono divisi 
da antagonismi di aspirazioni irriducibili, 
che potrebbero trovare la loro soluzione sol3 
in una nuova guerra mondiale. E con ciò, 
come con il suo concorso all'appianamento 
delle difficoltà economiche che spingono le 
diverse nazioni le une contro le altre, esso 
costituirà, nella vita dell'Europa e del mondo, 
un potente fattore di pace». 

5. La dichiarazione dei fondatori del Con- 
siglio dei Comuni d'Europa definisce tuttora 
lo spirito che lo anima, anche se raggruppa 
oggi più di 50.000 Comuni e comunità locali. 

7. L'anno precedente, rispondendo all'ap- 
pello del Congresso dell'Aja (di cui l'ini- 
ziativa era stata presa dall'unione europea 
dei federalisti al Congresso di Montreux), 
che dal 7 al 10 maggio 1948 aveva riunito 
80~0 personalità e militanti europeisti intorno 
a Winston Churchill, e che aveva chiesto 11 

5 maggio 1949 la convocazione di un'As- 
semblea deliberativa europea, i Governi 
avevano costituito il Consiglio d'Europa, 
composto da un Comitato dei Ministri e da 
un'Assemblea consultiva. 

8. Nello stesso anno, il 9 maggio 1950, 
Robert Schuman aveva lanciato quell'ap- 
pello storico in seguito al quale, il 19 mar- 
zo 1951, veniva costituita la prima istituzione 
comunitaria: la Comunità europea del car- 
bone e dell'acciaio. 

9. Qualche settimana dopo Seelisberg, su 
iniziativa del Movimento Federalista Euro- 
peo, si teneva a Strasburgo, il 20 novem- 
bre, il Consiglio Europeo di Vigilanza, che 
si proponeva di impegnare il dialogo con 
l'Assemblea del Consiglio d'Europa e il cui 
Presidente fu il senatore belga Fernand 
Dehousse. Questa manifestazione permise di 
moltiplicare i contatti e di organizzare, con 
inizio il 28 gennaio 1951, un Congresso costi- 
tutivo del Consiglio dei Comuni d'Europa. 
Questo si tenne a Ginevra. Rappresentanti 
di  Assemblee regionali vennero coi sindaci 
delle città e dei villaggi a testimoniare il 
loro attaccamento a questa iniziativa. In- 
sieme, essi diedero all'organizzazione uno 
Statuto e definirono i suoi strumenti di 
lavoro. 

10. L'équipe iniziale si era rapidamente al- 
largata e, fin dalla sua fondazione, il CC% 
riunì molti uomini che non smisero mai di 
portare avanti i suoi lavori, ma anzi vi  
associarono le grandi Associazioni nazionali 
di poteri locali. 

11. Ecco i nomi di coloro che hanno parte- 
cipato a questo Congresso costitutivo: 

Germania: Kist, sindaco di Buhl, dottor 
Krebsbach, Stadtrat di Braunschweig, Lade- 
beck, sindaco di Bielefeld, Menzer, Stadtrat 
di  Francoforte, Meyle, sindaco di Heilbronn, 
dott. Muench, Landrat di Wangen, Muntzke, 
direttore dell'Hessischer Gemeindetag, pro- 
fessor Muthesius, Deutscher Staedtetag, Nou- 
vortne, Oberkreisdirektor di Peine, Sauer, 
sindaco di Ravensburg, Schaub, Stadtve- 
rordneter di Francoforte. 

Belgio: Chalmet, Borgomastro di Zelzate, 
Jurdant, Borgomastro d'ottignies, Merlot, 
Borgomastro di Seraing, Ronse, Borgomastro 
di Melsen, de  Renesse, Borgomastro di 
Oostmalle. 

I N D I C E  

A) La nascita del CCE: Seelisberg - 
Ginevra 

Ginevra: 28 gennaio 1951 

Comitato d'iniziativa per la crea- 
zione del Consiglio dei Comuni 
d'Europa 

Gli Stati generali dei Comuni 
d'Europa 

Versailles: ottobre 1953 

Venezia: ottobre 1954 

Francoforte: ottobre 1956 

Liegi: luglio 1958 

Cannes: marzo 1960 

Vienna: aprile 1962 

Roma: ottobre 1964 

Lu Conjererzza eiiropea dei Poteri 
locali 

E) L'azione presente e futura del CCE 

1) Ottenere, rafforzare e difendere 
l'autonomia delle comunità lo- 
cali 

2) Facilitare la gestione dei Comuni. 
assicurare le loro libertà e con- 
tribuire alla loro prosperità so- 
prattutto con lo sviluppo delle 
imprese e degli organismi inter- 
comunali 

3 )  Sviluppare lo spirito europeo nei 
Comuni, nelle Regioni, nelle co- 
munità locali e regionali per 
promuovere una federazione de- 
gli Stati europei fondata sulla 
autonomia di queste comunità 

4) Assicurare la partecipazione e la 
rappresentanza dei Comuni, del- 
le Regioni, delle comunità locali 
e regionali negli organismi eu- 
ropei ed internazionali 

5) Integrare alle future istituzioni 
europee l'Assemblea rappresenta- 
tiva dei Comuni, delle Regioni 
e delle comunità locali e re- 
gionali 

6) I doveri degli amministratori lo- 
cali e regionali. 
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Danimarca: Aastrup, Sindaco di Brande, 
Hansen, Sindaco di Vejen. 

Francia: Berrurier, Sindaco di Mesnil-St.- 
Denis, Brumbt, Sindaco di Hagueneau, Cha- 
ban-Delmas, Sindaco di Bordeaux, Delebec- 
que, Sindaco di La Roque-sur-Pernes, Du- 
chet, Sindaco di Beaune, Duvert, Sindaco di  
Blanquefrot, Gaudin, Sindaco di St.-Martin- 
de Brem, Lasalarié, Presidente del Consiglio 
generale di Bouches-du-Rhone, Mandonnet, 
Sindaco di Pas-St.-Lhomer, Mondon, Sindaco 
di Metz, Orrion, Sindaco di  Nantes, de Saint- 
Exupery, Sindaco di Orquevaux, Sergent, 
Sindaco d'Etrechy, Tremintin, Sindaco di 
Plouescat, Presidente dell'Associazione dei 
Sindaci di Francia, Voisin, Membro del Co- 
mitato di Studio e d'Azione degli Stati gene- 
rali, Bareth, Segretario del Comitato di  Stu- 
dio e d'Azione degli Stati generali. 

Olanda: Feber, Primo Assesso're dellJAja. 

Italia: Andreoli, Pro-Sindaco di Roma, 
D'Angelo, Assessore della Regione siciliana, 
sen. Bastianetto, Sindaco di S. Donà di Piave, 
dott. Ferrarotti, Segretario dei Centri Comu- 
nitari del Canavese, prof. M. S. Giannini, 
dell'Associazione nazionale dei Comuni ita- 
liani, Quaroni, Vice-Presidente ddllIstituto 
Nazionale d'urbanistica, dott. Actis Perinetti, 
Sindaco di Caluso, Rossi, Sindaco di  Ivres, 
Vinci, Consigliere comunale di Aidone Enna. 

Lussemburgo: Clement, Consigliere di 
Esch-sur-Alzette, Maroldt, Borgomastro di 
Remich, Rasquin, Borgomastro di Esch-sur- 
Alzette, Wilhelm, Borgomastro di Cappelen. 

Saar: Brukmeier, Sindaco di Neunkirchen. 
Dawo, Sindaco di Blieskastel, von Lautz, 
Oberregierungsrat, Nesseler, Sindaco di Mit- 
telbexbach. 

Svizzera: Cottier, Consigliere amministra- 
tivo di Ginevra, prof. Gasser, dell'università 
di  Basilea, Genet, Consigliere comunale di 
Losanna, Patzen, Sindaco di Berthoud, Soll- 
berger, Syndic di Bex. 

Comitato d'Iniziativa per la creazione del 
Consiglio dei Comuni d'Europa: 

praf. Milhaud, dell'università di Gine- 
vra, Presidente m.me de Jager, Segretario; 

Marique, Direttore generale della piccola 
proprietà terriera, aveva contribuito alla co- 
stituzione della delegazione belga, mentre 
Serafini, Segretario dell'Istituto italiano per 
i centri comunitari, aveva costituito la dele- 
gazione italiana; poco tempo dopo questo 
Congresso, a questa équipe si unirono Lug- 
ger, oggi Sindaco di  Innsbruck, e Hammer, 
Segretaria generale dell'Associazione dei co- 
muni austriaci. 

12. La Sede del CCE fu stabilita a Ginevra, 
presso la Casa dei Comuni situata nella Villa 
Moynier, proprietà messa a disposizione del 
CCE dalla città di Ginevra. Cottier, Consi- 
gliere amministrativo di Ginevra e, all'epoca, 
Presidente dell'unione delle città svizzere, 
fu il primo Presidente del Consiglio dei 
Comuni d'Europa. 

13. Lo Statuto e una dichiarazione prelimi- 
nare fissarono lo spirito, la natura e gli 
scopi del CCE. Eccone i punti essenziali: 

t Riuniti a Ginevra, il 28 gennaio 1951, i 
rappresentanti dei Comuni e delle comunità 
locali affermano: 

- che l'autonomia comunale è il baluar- 
do  d d l e  libertà personali; 

- che le libertà comunali sono ovunque 
minacciate dalle usurpazioni dello Stato; 

- che la Federazione degli Stati europei 
è ritardata, malgrado la volontà dei popoli, 
dalle sempre rinascenti opposizioni tra gli 
Stati; 

- che i sindaci e gli amministratori 
elettivi delle comunità locali, uniti al di 
sopra delle frontiere dalle loro preoccupa- 
zioni di amministratori a contatto con le 
realtà e con le popolazioni, sono gli indi- 
spensabili artigiani di una Europa libera, 
unita e rispettosa delle diversità ». 

« I1 Consiglio dei Comuni d'Europa è la 
rappresentanza liberamente costituita dei 
coniuni e delle comunità locali >>. 

«Gl i  scopi del Consiglio sono i seguenti: 

- ottenere e difendere l'autonomia lo- 
cale; 

- sviluppare lo spirito europeo nei co- 
muni e nelle comunità locali per promuovere 
una Federazione degli Stati europei fondata 
sull'autonomia delle comunità; 

- assicurare la partecipazione e la rap- 
presentanza dei comuni e delle comunità 
locali negli organismi europei e interna- 
zionali; 

- integrare alle future istituzioni euro- 
pee l'Assemblea rappresentativa dei comuni 
e delle comunità locali ». 

14. Come si vede, questo Statuto definiva 
lo spirito del movimento che associa il 
Comune e le sue libertà alla costruzione di 
un ordine europeo. Esso stabiliva ardita- 
mente la partecipazione delle comunità lo- 
cali e regionali alle istituzioni attuali e future 
dell'Europa. 

15. Poco tempo dopo fu deciso di creare 
la diramazione francese, prima sezione nazio- 
nale, che si costituì in Associazione francese 
per il Consiglio dei Comuni d'Europa, sotto 
la presidenza di Edouard Herriot, avendo 
come Segretario generale Raymond Berru- 
rier, e con l'aiuto senza riserve dell'Asso- 
ciazione dei Sindaci di Francia: aiuto che le 
permise di svilupparsi rapidamente e che 
non è venuto mai meno, poiché ancora oggi 
l'Associazione francese ha la sua sede presso 
la Casa dei Sindaci di Francia. 

16. Assai rapidamente si costituirono altre 
associazioni nazionali in Italia, Svizzera, Lus- 
semburgo, Germania, Belgio, Austria, Gran 
Bretagna, Grecia, Paesi Bassi ... Esse hanno 
permesso di  decentrare ed estendere l'azione 
del Consiglio dei Comuni d'Europa anche 
nell'ambito dei diversi paesi, adattandola ai 
costumi e alle legislazioni nazionali. Se l'atto 
d'adesione dei Comuni e delle comunità re- 
gionali si effettua direttamente a livello eu- 
ropeo - vale a dire al CCE stesso -, le  
strutture del CCE sono realmente federali, 
le decisioni d'interesse europeo sono prese 
a livello sovranazionale, applicate a questo 
livello per quel che riguarda le istituzioni 
comuni o dalla Sezione nazionale, quando 
esse si ripercuotono sulla legislazione o sullo 
Statuto delle comunità locali di quel paese. 
E' così che oggi, forte di 50.000 adesioni di  
comuni che vi partecipano direttamente o 
tramite le loro associazioni intercomunali, 
di comunità dipartimentali, provinciali o re- 
gionali, il Consiglio dei Comuni d'Europa 

è posto sotto la presidenza di Henry Cra- 
vatte, Presidente, Borgomastro di Diekirch 
Vice-Presidente del Governo del Lussem- 
burgo, di Alois Lugger, Vice-Presidente, Sin- 
daco di Innsbruck, e di un Comitato di Pre- 
sidenza composta da: Bareth, Bernascrni, 
Berrurier, Defferre, Debats, Engel, Green- 
wood, Grundemann, Hammer, Marique, Mer- 
lot, Métayer, Mondon, Munch, Muntzke, 
Plytas, Rippon, Schmedding, Schroeder, 
Schweda, Serafini, Terré, Wohlfart, Zoli. Di 
esso fanno parte sezioni nazionali dei se- 
guenti paesi: Austria, Belgio, Francia, Ger- 
mania, Gran Bretagna, Grecia, Italia, Lus- 
semburgo, Paesi Bassi, Svizzera. 

GLI STATI GENERALI DEI COMUNI 
D'EUROPA 

Versailles: ottobre 1953 

17. Al mo'mento della' fo'ndazione del CCE, 
i Governi, la stampa, l'opinione pubblica 
consi,deravano il Comune come una cellula 
minima ripiegata su se stessa, incapace di 
attirare profondam'enté l'attenzione del pen- 
siero e dell'azione politica. Col favore di  
questa indifferenza, l'accentram'ento aveva 
accelerato i suoi progressi, anche in quelle 
nazioni tra'dizionalmente att'accate alle libertà 
locali. 

18. In tre anni il nuovo organismo ha assi- 
curato una straordinaria promozione dell'idea 
comunale, di  cui i Prirni Stati generali dei 
Comuni d'Europa, tenuti a Versailles nei 
giorni 16, 17 e 18 ottobre 1953, sono stati 
senza dubbio la dimostrazione più appari. 
scente. Più di un migliaio di sindaci, venuti 
dai quattro angoli d'Europa, di piccole e 
grandi nazioni, dalla Gran Bretagna come 
dai paesi scandinavi, hanno adottato in quel- 
la occasione, in un ambiente entusiasta, la 
Carta europea delle libertà locali. Questa 
dichiarazione solenne determina gli obiet- 
tivi comuni di un'azione condotta ormai 
parallelamente in ogni nazione e che ha per 
scopo di far  consacrare dalle leggi, dalle co- 
stituzioni nazionali, dalle istituzioni nazio- 
nali, dalle istituzioni europee, i principi rigo- 
rosamente formulati nella Carta. 

19. Gli Stati generali hanno rinnovato il 
movimento comunale, dandogli l'ampiezza 
che gli è necessaria, grazie alla simbiosi 
del campanile e dello spazio continentale. 
Per risvegliare il villaggio e la città era 

necessaria la grande avventura europea: gli 
amministratori delle comunità locali hanno 
provato che essi avevano una coscienza molto 
viva della sua necessità. A che servirebbe 
la dedizione dei sindaci all'ingrata ammini- 
strazione dei Comuni, se questi dovessero 
deperire in seno alle nazioni oggi troppo 
ristrette, o essere asservifi da un centrali- 
smo totalitario? 

20. L'Europa deve avere come primo scopo 
la Pace, la libertà degli uomini e la loro 
amicizia: gli Stati generali hanno dimo- 
strato che i Comuni sono le parti principali 
di  questo edificio. 

21. Al termine di questi Stati generali fu  
eletto Presidente del CCE Hamilius, allora 
Borgomastro di  Lussemburgo. 
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Venezia: ottobre 1954 

22. Verslailles fu la prima tappa: quella 
delle libertà locali. Venezia la seconda: 
quella dell'Europa. 

23. Un delegato svizzero definì così l'evo- 
luzione del CCE: « Gli Stati generali di 
Versailles nel 1953 hanno affermato l'idea 
principale del CCE: Fare l'Europa Stilla base 
del rinnovamento dell'idea comunale. Agli 
Stati generalli di Venezia, per la prima volta, 
i partecipanti furono degli europei che si 
incontravano, mentre a Versailles noi era- 
vamo ancora dei rappresentanti nazionali 
che cercavano di  capirsi D. 

24. Una atmosfera straordinaria regnava 
nella sala del Maggior Consiglio dell'antica 
Repubblica comunale di Venezia, al Palazzo 
Ducale. Dopo 1'Aja nel 1948, l'Europa non 
aveva mai visto un  tale raduno: 1.200 sin- 
daci di dieci nazioni europee. 

25. La data era cruciale: si trattava di sa- 
pere, due mesi dopo il rifiuto della CED da 
parte del Parlamento francese, se l'Europa 
era ancora possibile e, in caso affermativo, 
come gli eletti locali la concepivano. 

26. La volontà europea si affermò nella 
risoluzione finale: « Gli Stati generali dei 
Comuni d'Europa, riuniti a Venezia nella 
loro seconda sessione: 

proclamano che lo scopo primo della 
loro azione è l'istituzione di  una Comunità 
politica europea con poteri limitati, ma reali, 
sui piani politico, economico e sociale, e 
sottoposta ad un controllo democratico ema- 
nante dal suffragio universale diretto ... 

... chiedono energicamente ai Governi di  
fare ogni loro sforzo perché l'Europa prenda 
corpo al  più presto, e li sollecitano a riunirsi 
senza indugio onde adottare ì mezzi più 
efficaci per raggiungere questo scopo con 
l'aiuto delle istituzioni meglio adatte. 

Affermano che i Comuni e gli altri Po- 
teri locali, senza l'intervento dei quali qual- 
siasi costruzione europea sarebbe incompleta 
e inefficace, debbono avere una rappre_sen- 
tanza effettiva nelle istituzioni europee at- 
tuali e future*. 

27. I1 primo obiettivo non è stato ancora 
raggiunto, ma dopo Venezia, le Comunità 
europee hanno gettato le basi dell'unità eco- 
nomica europea e l e  comunità locali sono 
sempre più associate alle istituzioni europee 
sia che si tratti del Consiglio d'Europa che 
delle Comunità. 

Francoforte: ottobre 1956 

28. Questi I11 Stati generali, ai quali par- 
teciparono 1.500 s~indaci provenienti da 
15 paesi d'Europa, dovevano essere soprat- 
tutto quelli dei Poteri locali. 

29. Fu durante questa assise che si attua- 
rono i lavori preparatori della prima Con- 
ferenza europea dei Poteri locali, tenuta tre 
mesi dopo a Strasburgo. 

30. L'ordine del giorno comprendeva anche 
numerose risoluzioni. 

31. L'attaccamento alle libertà locali e alla 
Carta di Versailles fu nuovamente riaffer- 
mato. 

Tavola rotorida a cura di 
Giuseppe Maranini 

Aikin, Barile, Basile, Bonifacio, Branca, Cappelletti, 
Chiarelli, Crisafulli, Curatolo, D'Albergo, Geiger, 
Greco, Maranini, Mortati, Negri, Predieri, Ritterspach, 
Sandulli, Sturlese, Tosi, Volterra. 

Un gruppo di giudici costituzionali, di giuristi, di po- 
litologhi indaga a fondo un tema di scottante attua- 
lità : l'indipendenza della Corte, e la tempestività del 
controllo sono garantite in modo valido, nello spirito 
della Costituzione pluralista? Come può il singolo 
cittadino ottenere immediato accesso alla Corte? 

Collana 14x21, Problemi del nostro tempo 
pagine 448 / lire 3.000 

32. La pianificazione del territorio doveva 
rivelarsi una legittima preoccupazione dei 
partecipanti, che decisero di adottare il pro- 
getto di  creazione di  un Istituto europeo per 
studi e relazioni intercomunali (IESRI), di 
cui fu nominato Presidente Brugner. 

33. Conferman,do il mandato dato a Ve- 
nezia alla Commissione europea di credito, 
l'Assemblea di Francoforte gettava le basi 
della Comunità europea di  credito comunale 
(CECC), di cui furono Presidenti successiva- 
mente Schiavi, Peyron, Grosso. 

34. I problemi culturali dovevano attirare 
ugualmente l'attenzione dei sindaci, che rico- 
noscevano l'urgenza di pensare « a scala eu- 
ropea i problemi scolastici, para e post sco- 
lastici » in collaborazione con i movimenti 
della gioventù e i servizi pubblici specia- 
lizzati. 

Liegi: luglio 1958 

35. Fedeli ad una progressione numerica 
ben stabilita, i IV Stati generali dei Comuni 
d'Europa riunirono un impressionante audi- 
torio di 2.000 sindaci, e tra questi, per la 
prima volta, un'importante delegazione bri- 
tannica. 

36. Si poteva sottolineare che si trattava 
allora del più im,portante congresso europeo, 
che si fosse mai tenuto: era particolarmente 
soddisfacente che si svolgesse sotto il segno 
dei Comuni. 

37. Quattro Commissioni elaborarono alcuni 
testi, il cui insieme avrebbe determinato, 
sempre più nettamente, una vera dottrina 
del C'CE. 

38. I1 mimo di  auesti testi sottolineava i 
pericoli del concentramento delle popola- 
zioni, aggravato dagli accentramenti statali 
e da una evoluzione tecnica rapida, e chie- 
deva espressamente un Decentramento gene- 
ralizzato, sia politico che economico; una pro- 
tezione del focolare, base della società; una 
riforma profonda dell'insegnamento e della 
cultura in tutti i loro aspetti. 

39. I1 Comune era di nuovo solennemente 
riconosciuto come la roccaforte naturale della 
libertà individua'le. 

40. La seconda mozione, più tecnica, recla- 
mava un'armonizzazione dei rapporti t ra l e  
Comunità europee e l e  Comuniti locali. O 
41. La terza C~mm~issione presentò una ri- 
soluzione sul ruolo dei Comuni e delle Re- 
gioni nelle istituzioni politiche europee. 

42. Pur  lamentando alcune lentezze e deplo- 
rando alcune vive resistenze, questo testo 
sottolineava i progressi compiuti: la crea- 
zione di una Commissione degli Affari CO- 
munali e Regionali, divenuta in seguito 
Commissione dei Poteri' locali; la creazione 
altresì di una Conferenza europea dei Poteri 
locali, nel quadro del Consiglio d'Europa. 

43. Infine si chiedeva all'Assemblea Parla- 
mentare Europea di preparare una Costitu- 
zione, prevedendo un Parlamento bicamerale, 
la  cui seconda assemblea comprendesse una 
rappresentanza importante delle comunità 
locali. 
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44. La quarta Commissione insisteva più 
particolarmente sulla missione culturale, di 
cui il CCE ha  il dovere d'essere il pro- 
motore. 

44 bis. Finalmente in una dichiarazione so- 
lenne gli Stati generali di Liegi riafferma- 
rono che il Mercato Comune può essere una 
tappa verso l'unione, ma che soltanto la 
creazione di una Autorità politica comune 
può permettere all'Europa di riprendere il 
suo posto nel mondo. 

44 ter. Dopo gli Stati generali-di Liegi, Ha- 
milius, a causa della sua salute, fu costretto 
a dimettersi da Presidente del CCE. Egli fu 
sostituito, nell'aprile 1959, dall'attuale Presi- 
dente, Henry Cravatte, che fino ad allora 
aveva ricoperto la carica di Vice-Presidente. 
In quella stessa data Alois Lugger sostituì 
Cravatte in qualità di Vice-Presidente. 

Cannes: marzo 1960 

45. Nella città azzurra si pote constatare 
definitivamente il carattere « militante » del 
CCE che, secondo le parole di un giornalista, 
mancava ancora all'Europa. 

46. Questa nuova tappa segnava un ulte- 
riore progresso sulle assisi precedenti, non 
tanto sul piano numerico quanto per la 
presa di coscienza di un destino comune, 
divenuto irreversibile. 

mia dei Comuni e delle Regioni. Fino a quel 
momento gli Stati generali non avevano dato 
mai una simile impressione di grandezza e 
di potenza, e provato che accanto all'Europa 
delle Istituzioni esisteva una Europa dei Co- 
muni, fondata su centinaia di migliaia di am- 
ministratori locali designati essi stessi di- 
rettamente dalle popolazioni. 

54. Dopo aver studiato il ruolo dei Poteri 
locali nell'educazione della gioventù al fede- 
ralismo europeo, il CCE si preoccupa della 
pianificazione del territorio, di cui disegna 
le linee di forza e precisa gli obiettivi, i 
metodi ed il ruolo delle comunità locali. 
Le risoluzioni così adottate serviranno di 
base alla politica, che sarà condotta nel qua- 
dro delle Comunità Europee. 

55. Gli Stati generali adottano più parti- 
colarmente la Carta ~edéra l i s t a  dei Comuni 
e dei Poteri locali d'Europa che, in pochi 
brevi paragrafi, delinea l'organizzazione di 
una società europea basata su una libertà 
essenzialmente garantita a misura d'uomo. 

Roma: ottobre 1964 

56. Sembrava impossibile poter superare 
Vienna, ma a Roma la popolazione ed 1 
giovani si stringevano intorno a circa 5.000 
Delegati di Comuni e di Regioni europee, 
e furono circa 15.000 le persone che assi- 
sterono alla seduta di apertura. 

d'Europa, prese l'iniziativa di proporre a que- 
sta Assemblea di costituire, nel suo seno, 
una Commissione speciale dei Poteri locali. 
Questa proposta fu unanimemente approvata 
e tale Commissione si rivelò una delle più 
attive ed efficaci dell'Assemblea. Essa è di- 
venuta in seguito una Commissione di pieno 
esercizio, grazie alla quale, e per la prima 
volta nella storia delle istituzioni, un'As- 
semblea internazionale ha rivolto la sua 
attenzione in s p c i a l  modo al  problema dei 
Comuni e delle Regioni ed ha  organizzato 
un dialogo diretto con l e  comunità locali. 

63. In seguito, su proposta del Consiglio 
dei Comuni d'Europa, la Commissione dei 
Poteri locali chiese al  Comitato dei Ministri 
del Consiglio d'Europa, di istituire una Con- 
ferenza Europea dei Poteri locali, incaricata 
di  dar suggerimenti al Consiglio d'Europa 
su tutte le misure che q u e z a  istituzione 
avrebbe adottato e che avrebbero avuto inci- 
denze sulla vita delle comunità locali. 

64. Questa creazione urto contro molle dif- 
ficoltà e fu grazie agli interventi del Con- 
siglio dei Comuni d'Europa e delle sue Se- 
zioni nazionali wresso i Governi che il Co- 
mitato dei Ministri prese infine la decisione 
di  convocare la Conferenza Europea dei Po- 
teri locali: questa, per la prima volta, si  
riunì il 12 dicembre 1957, sotto la presidenza 
del Sindaco di Bordeaux, Jacques Chaban- 
Delmas. 

47. Furono adottate tre risoluzioni: voti 
57. Questa settima sessione, così contras- 65. La Conferenza Europea dei Poteri lo- 

espressi ieri senza prospettiva di successo 
segnata dalla presenza popolare, dalla pre- cali, che costituisce una prefigurazione di 

rapido, ma che hanno raggiunto oggi una 
senza delle « forze vive », si distingue dalle quello che potrebbe essere un Senato euro- evidente maturazione. 
altre precedenti per il suo carattere più peo in una Europa federale, allora era an- 

48. I1 primo di questi testi chiedeva la crea- appassionato. Le tre Commissioni sono dive- cora una istituzione effimera, che non po- 
zione Urgente di  un Esecutivo Europeo nute dei veri congressi interni, dove si teva riunirsi se non su espressa convocazione 
«dotato dei poteri allargati e reali e di un conducono dibattiti assai animati. del Consiglio dei Ministri. D'altra parte, 
Parlamento rappresentativo dei Popoli » in 
conformità dello spirito e della lettera dei 
Trattati di Roma. 

49. La risoluzione della Commissione delle 
Istituzioni Europee sottolineava i doveri e 
le prerogative dei Poteri locali nella Costi- 
tuzione europea, per tutto quel che riguarda 
i problemi non politici. 

50. A questo scopo veniva richiesto al Co- 
mitato dei Ministri del Consiglio d'Europa 
di autorizzare una sessione annuale della 
Conferenza Europea dei Poteri locali e, ai 
Membri dell'Assemblea Parlamentare, di co- 
stituire nel suo seno un Gruppo di studio per 
i problemi regionali e locali. 

51. Infine, la terza Commissione, richiaman- 
dosi alla Carta Europea delle Libertà locali, 
chiedeva «che  il CCE determini la natura 
delle funzioni riguardanti i Comuni o le 
Regioni, tenendo conto dell'evoluzione del 
mondo moderno D. 

52. Constatando i pregiudizi recati alla li- 
bertà locale, la Commissione affermava la 
stretta dipendenza e l'eguale importanza del- 
le libertà regionali e delle libertà comunali. 

58. L'entusiasmo si trasferirà sulla piazza 
del Campidoglio, dove l'affermazione euro- 
pea sarà veemente e dimostrerà la giusta 
inquietudine dei popoli di fronte alle esi- 
tazioni dei Governi. 

59. L'ampiezza stessa di questi Stati ge- 
nerali, il carattere di massa che essi avevano 
assunto, posero agli organizzatori del CCE 
dei problemi che dovranno essere risolti a 
Berlino. 

60. In un tale clima, i problemi che domi- 
narono questa sessione, da cui doveva uscire 
una collaborazione rafforzata tra il Parla- 
mento europeo, gli Esecutivi comunitari e il 
Consiglio dei Comuni d'Europa, furono quel11 
dell'integrazione europea e dell'associazione 
delle forze vive e delle comunità regionali 
e locali in un « fronte democratico europeo 3 .  

LA CONFERENZA EUROPEA DEI PO- 
TERI LOCALI 

61. Prima di esaminare l'azione presente e 
futura del Consiglio dei Comuni d'Europa, 
è necessario anche sottolineare l'importanza 
della creazione della Conferenza Europea dei 

1'Union Internationale des Villes riteneva 
dovesse trattarsi di un gruppo di esperti, 
non obbligatoriamente composto da Ammi- 
nistratori locali e disconosceva alla Confe- 
renza Europea dei Poteri locali il suo carat- 
tere di rappresentatività delle comunità lo- 
cali. 

66. Ma, fin dalla sua prima sessione, si 
affermò vigorosamente la volontà della Con- 
ferenza di divenire una isfitùzione perma- 
nente e rappresentativa. Gli Stati generali 
di Liegi appoggiarono energicamente questa 
idea e chiesero al CCE di portare avanti la 
sua azione. Fu così che il Comitato dei Mi- 
nistri del Consiglio d'Europa, con l'accordo 
di  ciascuno dei Governi interessati, diede 
alla Conferenza Europea dei Poteri locali una 
« Carta » che precisa le sue attribuzioni, la 
sua composizione e le sue modalità di fun- 
zionamento. Fu così consacrato il suo carat- 
tere di istituzione permanente. 

B - L'azione presente e futura 
del CCE 

67. Gli Stati generali hanno segnato le 
grandi tappe della vita del CCE. 

Vienna: aprile 1962 Poteri locali, prima Assemblea intercomunale 
europea, istituita ufficialmente all'indomani 68. In tutto questo periodo il CCE non si 

53. Gli Stati generali di Vienna segnano degli Stati generali di Francoforte, nel gen- è limitato al solo mondo degli amministra- 
una nuova tappa del CCE. Essi si tengono naia 1957. tori comunali e provinciali; esso ha  cercato 
nella immensa Hall dello Stadio coperto di di collaborare con le altre organizzazioni di  
Vienna, in un paese che, riferendosi alla 62. Infatti, fin dal 1951, Jacques Chaban- ispirazione federalista, mentre portava al 
Carta delle Libertà locali adottata dai Primi Delmas, Presidente del Comitato d'Azione del Movimento Europeo, di cui fa parte, le  po- 
Stati generali, ha appena riformato la sua Consiglio dei Comuni d'Europa e Membro tenti assisi popolari che gli sono indispen- 
Costituzione per meglio assicurare l'autono- dell'Assemblea Consultiva del Consiglio sabili. 
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69. Se il nostro ruolo è stato particolar- i rapporti t ra gli europei, le  azioni pratiche, 2) Facilitare la gestione dei Comuni, assi- 
mente importante nel campo « dell'educa- gli strumenti di lavoro comuni alle diverse curare le loro libertà e contribuire alla 
zione degli educatori s, ossia nella forma- nazioni. loro prosperità soprattutto con 10 S V ~ -  
zione degli amministratori locali e regionali luppo delle imprese e degli organismi 
in uno spirito europeo, esso però non si è 78. E' evidente che tali attività sarebbero intercomunali 
assolutamente limitato a delle attività rivolte particolarmente apprezzate dalle collettività 

esclusivamente alle blites, ma è riuscito, in locali e che d'Europa 84. 1) Lo sviluppo delle tecniche moderne, 
numerose occasioni, a riunife $arecchi strati presso di esse un'accoglienza se la politica della pianificazione del territorio, 
popolari dietro la bandiera delllEuropa unita, i dirigenti sapranno munirsi 'pi- 10 sviluppo dei concentramenti urbani, deb- 
nel quadro dei suoi congressi regionali, delle i gli forni- bono pmtare a ricercare strutture che Fa- 
sue manifestazioni politiche e soprattutto ranno per la sua mettano & conservare i comuni, ma r i ~ ~ -  
nel quadro dei gemellaggi, di  cui è stato e Permetteranno all'Istitwione di ritrovare cando l e  modalità di  collaborazione ai di- 
l'iniziatore. larga risonanza presso l'opinione pubblica. versi livelli - e saprattutto nel quadro re- 

gionale - che consentano loro d i  compiere 
70. ~ 1 1 ~  luce dei successi e tenuto conto 79. Un Comitato d'Esperti, costituito accanto la propria missione. Questo è il contenuto 
delle esigenze dei tempi futuri, conviene al  Comitato dei Ministri, ha redatto r e c a -  

del secondo tema degli Stati genwali, di 
ora precisare i compiti futuri del CCE nel temente un catalogo dei compiti eziropei cui si tratterà di attuare l e  cmclusioini. 
quadro degli obiettivi che esso si è posto, delle comunità locali. I1 Consiglio d'Europa 

15 anni fa ,  al suo Congresso costitutivo di si trova così ad un incrocio. Nessuno p1uÒ 85. D'altronde siamo in un  momento di ac- 

Ginevra. sapere infatti s e  questo tentativo si perderà celeramento di questa evoluzione. Da una 
nella tecnocrazia internazionale O se  per- parte, le  attribuzioni delle comunità Iocali, 

71. Questi obiettivi gli danno una voca- metterà di  rafforzare l'autorità e le possibi- che si tratti di comuni o di comunità regio- 
zione tutta particolare, situata interamente lità delle collettività locali. nali, aumentano sempre più. I problemi del- 
nel quadro dell'Europa, sia che si tratti di l'urbanistica e della pianificazione del ter- 
rafforzare le prime istituzioni comunitarie, 80. Una delle condizioni dd'ascendente di ritorio sono diventati ad esempio dei pro- 
sia che, continuando l'opera intrapresa dal cui Consiglio d'Europa beneficwebbe, bJem,i essenziali per ciascuno d i  noi. Ma, 
prof. Gasser, si faccia dell'autonomia comu- sarebbe adattamento necessità nello stesso tempo, poiché le risorse e l e  
nale la base di questa nuova Europa. di una ampia vocazione umana. Per esem- possibiliti dei si evolvono molto 

pio, il mondo degli alti funzionari può ac- lentamente, questi nuovi tendono a 
72. Così definito questo compito deve es- contentarsi di  due lingue ufficiali. I1 CCE passare sotto il controllo, o addirittura sotto 
sere disimpegnato d'accordo con le organiz- sa da tempo che bisogna praticare le lingue gstione diretta dello Stato e, di conse- 
zazioni nazionali dei Poteri locali e con di tutti i paesi europei. Per  esempio, esso gumza, i oomuni rischiano anche dive- 
1'Union Internationale des Villes. ha fatto del tedesco una lingua ufficiale. nire siemplici cellule amminiskative di na- 

I1 Consiglio d'Europa dovrebbe seguire que- gmi boppo accentrate. 
sto esempio. 

1) Ottenere, rafforzare e difendere l'auto- 81. Come regola generale, il CCE deve 
86. 2) Soprattutto nel quadro delle Comu- 
nità europee, appare chiaro che il CCE, in nomia delle comunità locali continuare a portare il p r o b l m a  del Co- collaborazione l articolar mente con i Par- 

73. La Carta Europea delle libertà locali, 
adottata a Versailles, deve rimanere il pila- 
stro dell'azione del CCE. 

74. Questa Carta fu elaborata dopo parec- 
chi mesi di inchiesta presso gli amministra- 
tori locali europei, nel corso di numerose 
riunioni di lavoro (Bad Durkhein, Palermo, 
Ginevra, ecc.). In alcuni paesi essa è stata 
adottata dai Comuni con deliberazione dei 
Consigli comunali. Sarebbe tuttavia auspi- 
cabile che le Sezioni nazionali del CCE chie- 
dessero sistematicamente ai Sindaci o ai 
Presidenti delle altre comunità locali ade- 
renti di sottomettere la Carta alla ratifica 
della loro Assemblea. 

75. Si tratta del resto di farla riconoscere 
come base delle legislazioni e delle costi- 
tuzioni, sull'esempio di quanto avvenuto in 
Austria, dove la recente riforma costitu- 
zionale ha  definito e garantito l'autonomia 
delle comunità, in un momento in  cui in 
molti paesi l'accentramento sembrava, al 
contrario, prevalere. 

76. Almeno bisognerebbe ottenere immedia- 
tamente dal Consiglio d'Europa l'adozione 
di una dichiarazione di massima sull'auto- 
nomia locale - in mancanza dell'inclusione 
di  tale testo nella Convenzione Europea dei 
Diritti dell'uomo. 

77. Sembra del resto, che dopo aver segnato 
il passo per parecchi anni, il Consiglio d'Eu- 
ropa, che sotto l'impulso del suo Segretario 
generale Smithers cerca di trovare una muova 
vacazione, abbia dimostrato un rinnovato 

mune a livello di  continente, considerando 
che la libertà dei comuni costituisce il fon- 
damento di una Europa democratica. Que- 
sta azione deve essere condotta rispettando 
la missione delle Associazioni nazionali di 
Potmi locali, in accordo con qu,este e impli- 
cando soprattutto: 

- il confronto d'elle legislazioni nazio- 
nali; 
- lo studio della pratica comunale nei 

diversi paesi; 

- l'appronbamento di progetti Cli rifor- 
ma che tengano conto delLe migliori ecpe- 
rienze realizzate in Europa; 

- la coqe.razione con Ie istituzioni 
europee ufficiali e particolarmente con il 
Consiglio d'Europa, che può avere un utile 
ruolo in  questo campo. 

82. In passato, il CCE è stato presente in 
tutte l e  battaglie in cui si poneva il pro- 
blema del molo dei Poteri locali, battaglie 
che esso ha  provocato sopratkutto quando 
si è trattato di  sottoporre le comunità a 
nuove Mele .  

83. Contrariamente ad altre organizzazioni 
comunali, soprattutto a livello internazio- 
nale, nel quadro della Conferenza Eul-apea 
dei Poteri locali, esso si è costantemente 
opposto ai tentativi di sostituire ai Poteri 
locali o alle organizzazioni, che li rappre- 
sentano, dei Comitati di Esperti designati 
dal Potere Centrale, che potrebbero sosti- 
tuirsi ai poteri e alle responsabilità delle 
comuniltà. E' bene ricordare, soprattutto a 
questo proposito, i dibattiti che hanno pre- 
ceduto, dieci anni fa, la  creazione della 

lamenti nazionali ed  europei, dovrà portare 
avanti la sua lotta contro ogni tendenza 
burocratica e tecnocratica sia su scala na- 
zionale che su  scala europea. 

87. L'evoluzione delle tecniche implica un 
rafforzamento del ruolo dei tecnici. Nes- 
sun amministratore locale potrebbe negare 
la necesità di  appoggiarsi su  questi tec- 
nici. Ma, i n  nessun caso, l'autorità del tec- 
nico in campo politico deve prevalere su  
quella dell'amministratore. Questo problema 
si pone tanto a livello nazionale, quanto 
nell'ambito delle Istituzioni comunitarie 
europiee particolarmente minaociate da que- 
sta evduzione, poiché esse sano sprovviste 
di una vera autorità politica. Vi è dunque 
solidarietà fra tutti gli amministnatori che 
hanno coscienza della loro immensa respon- 
sabilità per il mantenimento delle istituzioni 
democratiche. Per  il loro numero, per il loro 
contatto diretto con l e  popolazioni, gli am- 
ministratori lacali hanno una responsabilità 
particolare. 

88. Iln questo seinso, i l  CCE deve combat- 
tme  principalmente la creazione di istitu- 
zioni e organismi regionali che non siano 
fondati sulla libera rappresentanza dei cit- 
tadini e delle collettività locali e che ri- 
schierebbero di far  prevalere il potere degli 
espedi sul ipoitwe degli amministratori. 

89. 3) I1 CCE deve porre essenziale atten- 
zione alla politica regionale delle Comu- 
nità Europee al fine di mobilitare gli aiuti 
comunitari al  servizio dei comuni e delle 
regioni e di assicurme la rappresentanza dei 
Poteri locali negli organi decisionali. 

interesse per i nostri problemi. I1 Consiglio CEPL, e che oggi ridiventano d'attualità 90. 4) Proseguendo lo sforzo intrapreso nel 
d'Europa cerca in effetti di intraprendere ora a proposito dellia designazione del Co- quadro deLla CECC, il CCE d,eve sforzarsi 
numerose iniziative pratiche soprattutto nel mitato di Esperti da parte del Consiglio di arganizzare un credito comunale europeo, 
settore culturale. Esso vuole così moltiplicare d'Europa. mirando soprattutto ad ottenere che la Ban- 
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ca Europea per gli Investimenti mobiliti i 
suoi crediti a beneficio dei progetti regio- 
nali e intercomunali. Sarebbe tuttavia inu- 
tile nascondere in piroposito che le nostre 
possibilità di riuscita sono scarse. Le diffi- 
coltà incontrate dalla CECC provano - se  
vi è bisogno - quanto le burocrazie nazio- 
nali siano poco desiderose (pa~ticolarmentie 
nei paesi latini) di trovare soluzioni capaci 
di assicurare alle collettività locali più am- 
pie possibilità finanziarie. 

3) Sviluppare lo spirito europeo nei Co- 
muni, nelle Regioni, nelle comunità 
locali e regionali per promuovere una 
federazione degli Stati europei fondata 
sull'autonomia di queste comunità 

91. 1)  I1 CCE è apparso come un movimento 
che ha saputo dare alle popolazioni la sen- 
sazione della loro appartenlenza a l l 'Eurqa  
e che ha saputo, in molte occasioni, mobi- 
litare l e  masse al servizio dell'Europa. 

92. Questa azione deve ewere continuata 
basandosi su: 

- l'uso dei simboli; 

- l'organizzazione di  manifestazioni co- 
munali, pqolar i .  

93. I1 CCE deve preoccuparsi di continuare 
ed intensificare l'azione, già molto isvilup- 
pata in alcuni paesi, per popolarizzare j 

simboli dell'Europa: ogni Comune deve 
adottare la bandiera d'Europa (quella adot- 
tata dal Consiglio d'Europa che reca dodici 
stelle d'oro su  fondo blu), issarla sui monu- 
menti pubblici, esporre dei cartelli europei 
ad ogni ingresso del Comune, celebrare la 
Giornata d'Europa in comunione con la po- 
polazione, sviluppare la Giornata Europea 
delle Scuole in collaborazione con I'AEDE. 

94. Istituita dal Consiglio d'Europa e fis- 
sata per il 5 maggio, la Giornata d'Europa 
è sempre più celebrata dai comuni ed ha 
dato luogo, in alcuni paesi, a manifesta- 
zioni impressionanti. Compito essenziale del 
CCE sarebbe di portare l'insieme di tutti i 
comuni europei a d  organizzare, alla stessa 
data, manifestazioni di una portata tale da 
dimostrare ai Governi che la volontà euro- 
pea delle popolazioni è rimasta intatta. 

95. Questa azione è stata possibile solo lad- 
dove le assemblee locali o regionali hanno 
partecipato alla vita europea. 

Conviene quindi: 

1) decentrare l'azione delle associaziani 
nazionali del Consiglio d'Europa: organizza- 
zione nell'ambito regionale di co~mmis~sioni, 
di sessioni di  studio, di convegni regionali; 

2)  t rasc ina~e i comuni in una azion,e col- 
lettiva; 

96. Essi debbono inoltre, per esempio nel 
quadro dei gemellaggi o dei viaggi di ishdio: 

- prendlere contatto con i consigli co- 
munali di altri paesi studiando i sistemi di 
lavoro, il funzionamento delle istituzioni lo- 
cali, ecc.; 

- spingere i Consigli comunali, l e  as- 
semblee dipartimentali o quelle dei Kreise 
a deliberare frequentemente sull'incidenza 
dell'unificazione europea nelle comunità 
locali o territoriali; 

- associare le comunità locali e regio- 
nali alle attività delle istituzioni europee, 
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sia che si tratti del Consiglio d'Europa che 
delle Comunità europee. Ma, perché il dia- 
logo delle istituzioni e delle comunità sia 
fruttuoso, è utile che il CCE ottenga sempre 
più che il Consiglio d'Europa e le Comunità 
prendano in considerazione i problemi co- 
munali e regionali. 

97. 2) Per  sviluppare lo spirito europeo 
bisogna anche conoscere l'Europa. 

E' utile moltiplicare gli scambi inberco- 
munali, innanzi tutto tra gli amministratori 
locali, che costituiscono i quadri della po- 
polazione e della vita locale, ma anche tra 
le popolazioni stesse, soprattutto nell'ambito 
delle loro associazioni e delle loro attività, 
tenendo particolarmente conto della gio- 
ventù. 

98. I1 CCE è stato l'iniziatore ed il promo- 
tore dei gemellaggi: esso ha realizzato i pki- 
mi, quelli di Tournai, Troyes e Darmstadt, 
e ancora di Metz e di Lussemburgo. Questa 
attività è divenuta poi molto popolare. Ma 
sviluppandosi, essa rischia di ridursi ad atti- 
vità troppo turistiche o ispirate da un  vago 
lnternazionalis~mo. Compito del CCE è oggi 
d'intensificare il carattere europeo dei ge- 
mellaggi e di applrofondire gli scambi ed i 
raplporti tra i Comuni. 

99. Ciò facendo, esso deve distinguere chia- 
ramente ( e  conformemente al mandato che 
ha ricevuto dalla sua Assemblea dei Dele- 
gati a Como, e dal secondo Congresso euso- 
peo delle Città gemelle che ha organizzato 
a Strasburgo) tra i gemellaggi realizzati 
nella prospettiva dell'unificazione europea. 
quindi conclusi tra città dell'Europa, delle 

Comunità europee o del Consiglio d'Europa, 
e associazioni con città dellYEuropa geografica 
o anche d'oltremare. 

100. In effetti, il CCE non deve discono- 
scelre l'importanza dei rapporti con città dei 
paesi europei che non appartengono oggi 
alle istituzioni dei Sei o dei Diciotto, o con 
comuni dell'Africa, dell'America e dell'Asia 
I1 CCE deve essere pronto a favorire questi 
contatti quando essi sono stabiliti su  basi 
di reale reciprocità, soprattutto quegli scambi 
popolari che non diminuisco~no la coscienza 
eurompea che si sviluppa in seno ai veri ge- 
mellaggi europei. 

101. Infine, il CCE deve tendere i suoi sforzi 
alla moltiplicazione dei gemellaggi tra pic- 
coli e medi comuni poiché questi - e l'espe- 
rienza lo prova - sono i più proficui. Deve 
ricercare i mezzi per aiutare finanziaria- 
mente i comuni periferici, per i quali le 
spese di spostamento sono elevate, sottoli- 
neando che dovrebbe essere questo il com- 
pito, in primo luogo, del Consiglio ~ ' E u -  
ropa, che dovrebbe aumentare sastanzial- 
mente il suo attuale fondo per gli scambi 
europei intercomunali, la cui modicità, e 
di conseguenza l'inefficacia, indeboliscono il 
Consiglio d'Europa. Ancor più, il CCE deve 
appoggiare la recente proposta del Parla- 
inento Europeo per la creazione di un 4 Uffi- 
cio Europeo della Gioventù D. 

102. Sembra che le popolazioni siano più 
eurotpelste quando i loro amministratori sono 
più impegnati al servizio dell'Europa. L'im- 
pegno europeo degli amministratori presup- 
pone la loro partecipazione alla vita europea. 
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I1 CCE ha una missione particolare in que- 
sto campo. Esso deve sforzarsi di associare 
intensamente gli amministratori locali alla 
sua vita interna, moltiplicare i loro con- 
tatti con altri amministratori europei, svi- 
luppare i congressi e le giornate di studio 
europee nel cui ambito gli amministratori 
possono lavorare insieme e rendersi conto 
della loro solidarietà. In questo quadro, gli 
Stati generali, hanno un significato tutto 
particolare. 

4) Assicurare la partecipazione e la rap- 
presentanza dei Comuni, delle Regioni, 
delle comunità locali e regionali negli 
organismi europei ed internazionali 

103. 1) I1 CCE ha ottenuto la partecipa- 
zione e la rappresentanza dei comuni, re- 
gioni, comunità locali e regionali, nell'am- 
bito del Consiglio d'Europa poiché è stata 
costituita una Commissione dei Poteri locali 
in seno all'Assemblea Consultiva di  Stra- 
sburgo, e soprattutto perché una Conferenza 
Eiuropea dei Poteri locali assicura, presso il 
Consiglio d'Europa, la rappresentanza di 
tutte le associazioni nazionali ed internazio- 
nali dei Poteri locali. 

104. Nel quadro delle Comunità Europee, 
il Parlamento Europeo ha costituito un In- 
tergruppo di  studio per i Problemi regionali, 
e locali, e del resto il dialogo delle co- 
munità e degli Esecutivi comunitari tende 
a svilupparsi. 

105. 2) I1 Consiglio d'Europa è una istitu- 
zione sprovvista di poteri di  decisione e 
questo limita la portata dei suoi atti, ma 
costituisce un simbolo dell'unione di tutti 
i popoli europei, una importante tribuna ed  
un centro d'incontro tra i paesi della Comu- 
nità e quelli che non sono ancora associati. 

106. La  CEPL ha gli stessi inconvenienti 
e le stesse necessità. Essa costituisce l'esem- 
pio 'di una istituzione europea fondata sulle 
comunità locali e regionali. E' importante 
quindi conferirle l'interesse che merita. 

107. 3) Sembra tuttavia che la CEPL sia 
giunta ad un punto critico della sua esi- 
stenza. 

Quali sono le cause di questo stato di 
fatto? 

Sembra che la Conferenza abbia rinun- 
ciato a farsi eleggere direttamente dalle co- 
munità locali. Lo statuto che le è stato attri- 
buito dai Governi dà a questi il diritto di  
designazione, senza prendere in considera- 
zione le proposte delle organizzazioni comuni. 

108. Tra queste diverse organizzazioni, di  
cui alcune, soprattutto quelle nordiche, sem- 
brano insufficientemente preparate ai doveri 
europei, avviene una ripartizione eritrnetica. 

109. I temi della Conferenza sono sempre 
più temi tecnici che non portano il Comi- 
tato dei Ministri a prendere decisioni posi- 
tive e che, del resto, non suscitano un vivo 
interesse tra gli amministratori locali. 

110. In  seno alla Conferenza, non è stato 
possibile stabilire un dialogo tra 1'Eseoutivo 
del Consiglio d'Europa, ossia il Comitato 
dei Ministri, e la Conferenza stessa, dialogo 
che costituisce il centro d'interesse essen- 

ziale di  un  organismo quale la Conferenza. 
Sembra tuttavia che si delinei, in prapo- 
sito, una £avo,revole evoluzione. 

111. Non appena il Coinitato di Esperti, 
convocato dal Consiglio dei Ministri, ha  
effettuato la consegna del suo rapporto, 
dobbiamo riaffermare la nostra volontà di 
evitare che questo Comitato si sovrapponga 
alla Conferenza e gli tolga alcune delle sue 
rare prerogative. Bisogna ricordare che il 
Comitato di Presidenza del Consiglio dei 
Comuni d'Europa ha  tenuto a precisare, in 
una recente risoluzione approvata a Londra, 
le sole condizioni alle quali il suo funzio- 
namento gli sembra accettabile: 

- la missione del  Comitato di Esperti 
deve essere limitata nel tempo; 

- esso deve comprendere la rappresen- 
tanza di  ciascun paese in seno a l  Comitato 
permanente della CEPL. 

112. D'altra parte, il Comitato dei Ministri 
si rifiuta non soltanto di iscrivere i principi 
della Carta di Versailles nella Convenzione 
Europea dei Diritti dell'uomo, ma anche di 
accettare che la Conferenza affermi solen- 
nemente questi principi. 

113. Bisogna constatare, con rammarico, che 
su questo punto la Conferenza non ha rea- 
gito affatto. 

114. E' bene perciò che il CCE, con una 
vigorosa azione, si accinga a rianimare la 
Conferenza. Ciò può ottenersi: 

- chiedendo il rafforzamento degli stru- 
menti di lavoro della Conferenza. E' ripro- 
vevole che alcuni organismi, come i1 Cen- 
tro di Cooperazione Culturale, dispongano 
di un importante apparato amministrativo, 
quando la CEPL non disporle dei più indi- 
spensabili mezzi di lavoro; 

- chiedendo che il Comitato Perma- 
nente della Conferenza sia chiamato a dare 
un parere quando il Consiglio d'Europa in- 
traprende una delle azioni, interessanti i 
Poteri locali, di cui alla lista redatta dal 
Comitato di  Esperti riunitosi recentemente; 

- informando i comuni dell'azione O 

della mancata azione della CEPL; 

- sorvegliando che i membri della Con- 
ferenza siano designati liberamente e ricer- 
cando i mezzi per pervenire a un metodo di 
elezione; 

- controllando che il Comitato dei Mi- 
nistri rispetti le  decisioni della Conferenza. 

115. 5) Nel quadro delle Comunità Euro- 
pee, il CCE dovrebbe concentrare la sua 
azione sull'istituzione e l'applicazione di piani 
di attività annuali, sui problemi della po- 
litica regionale, sull'associazione dei Poteri 
locali ai lavori del Parlamento Eurcipe3 e 
sulla partecipazione dei rappresentanti dei 
Poteri locali ai diversi gruppi d! l a v ~ r o  e 
organismi creati dagli Esecutivi europei, le 
cui attività ~ igua rdano  i Poteri locali. 

116. 6) E' evidente che i] C:onsiglio dei CO- 
muni d'Europa è stato costituito e si è man- 
tenuto in un ambito più esteso di quello delle 
Comunità europee, ed è ugualmente evidente 
che nessun europeo ha mai considerato che 
queste dovevano essere definitivamente con- 
figurate nel quadro geografico attuale. In- 
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fine, queste Comunità costituiscono esse stes- 
se una tappa verso un'integrazione più estesa 
nel campo economico e in quello politico. 
E' quindi evidente che l'azione che il CCE 
conduce presso le Comunità europee non 
è un'azione riservata alle associazioni na- 
zionali dei paesi membri; che essa deve sem- 
pre effettuarsi in comune con le altre se- 
zioni nazionali in modo che queste possano, 
per esempio, acquisire l'esperienza che sarà 
loro necessaria il giorno in cui entreranno 
nelle Comunità e, infine, perché i loro am- 
ministratori siano coscienti dei problemi co- 
munitari e possano essere gli intercessori 
necessari tra l e  popolazioni e l e  istituzioni, 
che sono loro ancora estranee, ma nelle quali 
esse dovranno entrare in un prossimo futuro. 

117. 7) 1 piani di attività comportano: 
- l'organizzazione di convegni regionali 

sui problemi delle Comunità europee; 

- l'organizzazione di incontri di delega- 
zioni regionali con gli esecutivi e col Par-  
lamento europeo; 

- l'organizzazione di giornate di studio 
e di congressi aventi per oggetto i grandi 
problemi dell'azione comunale europea. 

Si  tratta di permettere a tutti gli ammi- 
nistratori locali e regionali di  partecipare 
ad un dialogo permanente con l e  Comunità. 

118. 8) La politica regionale delle Comu- 
nità ha per scopo di  assicurare lo sviluppo 
e l'equilibrio delle regioni europee. Essa ri- 
guarda quindi direttamente le comunità 
locali e regionali. L'azione del CCE deve 
perciò tendere a fare della politica regio- 
nale una attività reale delle Comunità, ad 
ottenere che il CCE sia consultato prima 
di prendere decisioni a livello europeo e 
che nessuna attività regionale sia intrapresa 
senza aver consultato le comunità inte- 
ressate. 

119. I1 Parlamento Europeo ha costituito un 
Intergruppo di Studio per i problemi re- 
gionali e locali. Questo organismo dispone 
di mezzi di lavoro indispensabili, che gli 
sono stati attribuiti a seguito di  una azione 
lunga e difficile, a causa dei pesantissimi 
compiti del Parlamento Europeo e del la- 
voro considerevole imposto alle sue Com- 
missioni e ai suoi gruppi. 

120. Se  si considera che le istituzioni euro- 
pee debbono fondarsi su basi democratiche 
c che per allargare i poteri del Parlamento 
e procedere alia sua elezione a suffragio 
universale, il molo attuale e l'azione del 
Parlamento Eurweo debbono essere meglio 
conosciuti dai quadri politici e dalla stessa 
~ u b b l i c a  minione. e se  si ammette che il 
diaiogo degli amministratori locali e degli 
amministratori europei costituisce la base 
necessaria per un miglioramento del Par-  
lamento, allora il CCE deve nutrire un  es- 
senziale interesse per l'lntergruppo che co- 
stituisce attualmente il suo mezzo d i  espres- 
sione in seno al  Parlamento. 

121. Attualmente l'azione dell 'htergruppo è 
essenzialmente basata sul  rapporto Bersani, 
relativo alla politica regionale, secondo il 
quale i1 Parlamento è portato a chiedere 
lui stesso una forte partecipazione delle co- 
munità locali e una rappresentanza organica 
in seno agli organismi comunitari della po- 
litica regionale. 
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122. Le attività dell'Intergruppo debbono 
essere seguite, studiate, discusse dalle Se- 
zioni nazionali del CCE e nell'ambito delle 
loro organizzazioni regionali. Tutti i mem- 
bri del CCE debbono esserne metodicamente 
informati. 

123. E' necessario anche che il CCE faccia 
presente all'Intergruppo l e  difficolta, i pro- 
blemi e le speranze dei suoi Soci e che, d'al- 
Ira parte, esso elabori, come è stato fatto 
a Torino, nel quadro della Politica Regio- 
nale, degli studi e dei progetti che possano 
essere presi in considerazione dall'Inter- 
gruppo e dalle autorità comunitarie. 

Diffusione 
e indipendenza 

Abbonati ordinari, sostenitori 
e benemeriti, riiinovate il Vostro 
abbonamento per il 1967 a 
« Comuni d'Europa D. 

La nostra rivista vive e si 
diffonde sul Vostro appoggio, 
ormai costante, e anche nel 1967 
godrà della sua piena indipen- 
denza economica e quindi poli- 
tica grazie a Voi. 

E' questo il 15" anno di libera 
e indipendente battaglia per gli 
Stati ZJniti d'Europa. 

124. Questa azione infine non deve inqua- 
drarsi solamente nell'ambito degli organi- 
smi internazionali del CCE ma deve essere 
condotta direttamente anche da ciascuna Se- 
zione nazionale. E' particolarmente neces- 
sario che queste rafforzino i loro legami 
con il Parlamento Europeo e soprattutto con 
i delegati dei loro paesi. 

5) Integrare alle future istituzioni europee 
l'assemblea rappresentativa dei Comuni, 
delle Regioni e delle comunità locali 
e regionali 

125. Nel quadro del Consiglio d'Europa, 
questo fine statutario è stato praticamente 
raggiunto con la creazione della Conferenza 
Europea dei Poteri Locali. Come è stato 
detto precedentemente, si tratta oggi essen- 
zialmente di animare e cii sviluppare que- 
sta prima istituzione comunale europea. 

126. Per quel che riguarda le Comunità 
Europee, il CCE negli ultimi anni ha  voluto 
appoggiare per primo l'azione condotta so- 
prattutto dal  Movimento Europeo, in visia 
dell'elezione del Parlamento Europeo a suf- 
fragio universale. L'istituzione di  un tale 
Parlamento in effetti è necessaria perché 
esista in Europa una autorità politica reale 
che è indispensabile sia nel settore econo- 
mi~co, che è quello d e l k  Comunità attuali, 
che in quello politico. 

127. Ma il CCE resta fermamente attaccato 
alla concezione di un  Parlamento Europeo 
bicamerale dove siano rappresentate l e  co- 
munità locali e regionali. 

128. L'autorità politica europea, in effetti, 
non disporrà di potere e di durata se  non 
si fonderà su corpi politici di  base che co- 
stituiscono le assemblee locali, mentre 1 ' ~ h -  
ropa sarà protetta contro ogni tendenza al  
concentramento su scala continentale, le  cui 
conseguenze già nefaste si aggiungerebbero 
alle decisioni di livello continentale. 

6) I doveri degli amministratori locali e 
regionali 

129. 1) E' necessario che i congressisti e 
tutti gli amministratori locali e regionali 
si rendano conto delle loro responsabilità 
nell'attuazione della costruzione europea, co- 
me ha fatto l'Assemblea dei Delegati del 
Consiglio dei Comuni d'Europa, riunita a 
Como nel maggio 1966. 

130. L'applicazione del programma del CCE 
comporta in effetti un'azione che deve essere 
condotta da questi diversi organismi presso 
i Governi e le Istituzioni europee. Ma, per 
raggiungere pienamente lo scopo, questa 
deve essere sostenuta dall'azione degli am- 
ministratori locali che hanno il compito di 
far constatare alle popolazioni la loro appar- 
tenenza all'Europa e di informarle sulla 
natura e sugli elementi dei problemi europei. 

131. L'azione degli amministratori locali 
sarà del resto efficace solo se essi partecipe- 
ranno alla vita europea, soprattutto nel- 
l'ambito degli organismi nazionali ed inter- 
nazionali del CCE. 

132. 2) L'impegno personale degli ammini- 
stratori locali dovrà basarsi sui seguenti 
punti: 

- sviluppo dello spirito europeo nei 
comuni, con i mezzi già definiti, e nello 
stesso tempo lotta determinata contro la 
rinascita del nazionalismo; 

- conoscenza dell'Europa e delle sue 
istituzioni; 

- dovere di informazione e di parteci- 
pazione all'azione condotta presso le istitu- 
zioni europee; 

- ratifica della Carta Europea delle 
libertà locali e volontà di promuoverne lo 
spirito; 

- appoggio all'azione del Consiglio di 
Europa; 

- sostenere vigorosamente l e  Comunità 
Europee, soprattutto facendo grandi con- 
fronti a livello locale, regionale e interre- 
gionale con il Parlamento e gli Esecutivi 
europei; 

- campagna in favore della creazione 
di una unione politica su basi comunitarie 
e del risultato dei negoziati per l'amplia- 
mento dell'Europa dei Sei; 

- mettere in guardia l'opinione pub- 
blica sulle conseguenze disastrose, per la 
libertà, per l a  prosperità e per l a  pace dei 
popoli, del crollo della grande speranza del- 
l'unità europea, suscitata quindici anni fa 
con l'iniziativa di Robert Schuman. 

BANCO DI SANTO SPIRITO 
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? Produttori ! Commereiantz . 
per il Frasporto delle 
Vs. merci affidatevi alle F.S. 

CONVENIENZA AL VS. SERVIZIO 
ECONOMICA PER OGNI VS. ESIGENZA 

Larga specializzazione nei tipi di MASSIMA 
carri a disposizione degli utenti RISERVATEZZA 

b Trasporti con casse mobili e palette 

di carico 

b Presa e consegna a domicilio 

b Pagamento anticipato degli assegni 

b Assistenza nelle operazioni doganaii 

ESTREMA 
SEMPLICITÀ 



l'armadio per l'ufficio è un armadio synthesis 

Gli armadi metallici Synthesis non sono comuni armadi: creati per 
gli uffici, essi si prestano alle più diverse destinazioni suggerite 
dalla pratica quotidiana. Sono classificatori, in quanto ciascuno di 
essi può accogliere centinaia di cartelle sospese con etichetta vi- 
sibile. Sono archivi di raccolta per qualsiasi materiale, grazie ai 
loro piani spostabili e regolabili. I battenti sono a cerniera oppure, 
per esigenze diverse di impiego e di spazio, rientranti, scorrevoli o 
pieghevoli. I sistemi di chiusura, con serrature cilindriche o a com- 
binazione, garantiscono la massima sicurezza. 
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